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il partigiano 
bisagno 

Caro Direttore, 
La Medaglia d'Oro Aldo Ga· 

staldi - Bisogno - ·appresenta 
ancor 0991 il simbolo della 
Resistenza armata in Liguria. 

Quando, subito dopo la libera· 
z1one d1 Genova. perdette la vita 
m un maledetto 1nc1dente strada 
le, tutta ind1st1ntamente la parti· 
91aneria genovese fu 1n lutto: ed 
era un lutto sincero e profondo . 
Poi, nel decennale della sua 
morte, l'allora Preside della 
Provincia, awocato Maggeo, inau· 
gurando a C1chero un busto 
dell'eroe. sollevò 1 primi dubbi 
sulla versione dell'1nc1dente stra 
dale, ma in seguito alla reazione 
d1 alcuni part1g1an1, s'aff1 ettò a 
dichiarare che con le sue parole 
non aveva inteso menomamente 
affacciare l'1p0tes1 del delttto 
Invece, qualche tempo dopo, il 
ministro Taviani 1n un suo 
discorso trovò ti modo di 
accennare a una morte dovuta a 
cause misteriose. non appurate, 
lasciando intrawedere che Bisa· 
gno non fu 111tt1ma d1 d1sg-az1a, 
bensi d'un delitto 
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Tutti sanno come awenne 
l'incidente lo sanno 1 genitori, 
che subito dopa 1 funerali vollero 
recarsi sul luogo e poi all'ospeda· 
le dove 11 figlio venne ricoverato, 
moribondo; lo sanno gli amici 
suoi del Circolo B1sagno che a 
lungo interrogarono, d1re1 con 
occess111a durezza, Dorino e 
Barbera, 1 due aut1st1 del camion 
che glt erano particolarmente 
affezionati: "una brusca frenata 
e B1sagno che, perso l'equilibrio, 
scivola sotto le ruote " L' 1ns1· 
nuazione, avanzata a tanti anni 
di distanza venne considerata una 
speculazione politica e come tale 
si ritenne non meritasse rilevarla . 

Ma ecco ora che un libro d1 
memorie, edito in questo g1orn1· 
"Organizzazione Bianco" npren 
de l'ignobile versione· l'autore, 
con una buona dose d1 fantasia, 
tira in ballo il delegato del 
Partito Comunista nel CLN. 

Il libro non porta un gran 
contributo alla Storia della 
Liberazione. lo definerei piutto· 
~to un'allegra raccolta d1 awentu· 
re fantasiose erotico.m11ttare (ve· 
dt 11 periodo d1 Nap0h) in cui il 
coraggio dell'autore, un ammaz· 
zasette, rifulge ininterrottamente; 
cita nomi e date spesso a 
vanvera, come nel caso del 
Colonnello (Balbi!, valoroso rap­
presentante del P. d'Azione nel 
Comando Unico, che disinvolta· 
mente fa passare per un provoca· 
tore da eliminare· ma che 
servono a mettere 1n rilievo il 
ruolo che pretende avere svolto 
in quel periodo. Come tale non 
varrebbe la pena d1 parlarne: c'è 
però l'accenno a Bisagno, con cui 

riprende un'ignobile accusa rivol· 
ta ai comunisti, che assolutamen­
te non m1 va giu 

Soprattutto rincresce che l'au· 
torevole presentazione dell'awO· 
cato Cassiani lngon1, Presidente 
dell'lstttuto Storico della Resi· 
stenza d1 Genova, possa aver 
dato a tante fanfaluche una 
parvenza d1 storicità M'hanno 
riferito che Cass1ani lngoni 
avrebbo dichiarato che il mano­
scritto a lui preSlmtato non 
risponderebbe alla versione pub-
blicata Mi pare allora che 
sarebbe 11 caso che questa 
dichiarazione venisse pubblicata 

Canepa Gio Batta 

la sinistra 
polacca 

Il rinascere di un artificioso 
antisemitismo, le notizie di 
processi politici, l'eco della 
primavera polacca: sono questi 
gli spunti per un dibattito - che 
riguarda un po' tutti i paesi 
socialisti - nel quale interviene 
con questa lettera uno studente 
legato agli ambienti della sinistra 
polacca da qualche tempo bersa· 
glio del governo di Gomulka. La 
pubblichiamo a titolo di docu· 
mentaz1one riservandoci un mter· 
vento "nostro" e più articolato. 

Roma, marzo 1970. 
Can compagni, sono uno Stu· 

dente polacco co1nvolto negli av 
11en1ment1 d1 marzo e che da qual 
che mese s1 trova fuori del proprio 
paese. Quello che m1 spinge a seri· 
vervi è 11 fatto che la stampa 1taha· 
na, non solo di destra, ma anche, 
il che è peggio, di sinistra, ha ded1 · 
cato largo spazio alla "primavera 
cecoslovacca" e all'invasione so-
111et1ca, ma non s1 è affatto occu· 
pata d1 quanto nello ~tesso peno· 
do accadeva in Polonia S1 tratta 
di una posizione sbagliata per più 
mot1111· m primo luogo perché la 
s1tuaz1one nei van paesi soc1ahst1 
è interdipendente e strettamente 
collegata; 1n secondo luogo perché 
a mio parere la comprensione dei 
processi in atto nei paesi "sociali· 
stt" ha un'importanza difficilmen­
te soprawalutabìte e infine perché 
nel marzo 1968 ha ill/Uto luogo in 
Polonia un dramma molto meno 
clamoroso ma per un aspetto delle 
sue conseguenze assai simile a 
quello cecoslovacco. 

L"8 marzo 1968 si tenne a Var· 
savia un'assemblea nell'Un 1vers1tà 
che segnò l'inizio delle lotte stu 
dentesche, che s1 sono sviluppate 
per tre settimane - 11 secondo 
movimento di massa awenuto nel· 
la Polonia del dop0guerra dopo 
quello del 1956. Le manifesta210· 
ni degli studenti si sono sviluppate 
come processo spontaneo do pro· 
testa e solidarietà (contro ta bru 
tal1tà della polizia a conclusione 
dell'assemblea dell'S marzo) 1n 
movimento che cercava consape· 
voi men te d1 elaborare una piatta· 
forma d1 opposizione da sinistra, 
da posizioni marxiste rivoluzio­
narie. 

Il significato di tait movimenti 
nei p;ies1 d1 "democrazia p0polJ• 
re" e grandissimo~ d1 regola inlattt 

un movimento dt massa, che coin­
volge 1n seguito altri strati p1u 1m· 
portanti e 1n primo luogo la classe 
operaia, all'origine ha inizio fra gli 
intel lettual1 e trova negli studenti 
la sua prima base di massa. 

Nel marzo 1968 la situazione 
era particolarmente d1 fftc1le per­
ché fra l'altro (in conseguenza 
delle strutture politiche del 
paese) l'opposwone d1 sinistra 
non era riuscita a creare nessuna 
forma d1 collegamento stabile 
con ta classe operaia. E· stata 
questa la maggior debolcaa. e 
non l'unica, del movimento. 
Analoghe difficoltà si sono 
contrapposte al collegamento fra 
gh studenti dci diversi centri 
un111crs1tari e d1 qui nasce 
l'atom1zzaz1one dcl movimento e 
la mancanza d1 un pr0gramma 
univoco e uniforme. 

L'apparato poliziesco d1 "paci­
ficazione" ha avuto a disposizio­
ne tutti i mezzi per riportare la 
"normalità". Sono stati usati con 
molta abilità la disinformazione. 
la m1stif1caz1one dei confl11tt 
soc1al1 con 1 trad1zional1 argo· 
menti dell'antisemitismo e del­
l'antintellettualismo. ricorrendo 
infine alla repressione e agli 
arresti . Tutti quesu fattori hanno 
permesso d1 contrapporre il 
movimento studentesco al resto 
della società e di attuare una 
rapida "pacificazione" nelle un•· 
vers1tà e nelle scuole secondarie. 
Con il pretesto d1 un complotto 
sion1sta-re111sionista (che viene da 
un governo che invia carbone alla 
Spagna di Franco 1n nome della 
coesistenza pacifica in pieno 
sciopero dei minatori delle Astu· 
nel ) hanno epurato le scuo!e 
superiori, gli uff1c1 e 1 ministeri, 
le fabbriche, delle persone non 
sicure polìttcamcnte o per la 
propria origine Hanno riformato 
glt studi, cambiato programmi e 
regolamentt, hanno ulteriormente 
centralizzato e subordinato te 
organ1uaz1on1 g1011an1h Hanno 
costttutto incent1111 materiali at· 
traverso borse d1 studio, aiuti 
preferenziali ecc per spingere glt 
student 1 e 1 ct11ad1 ni p1u in 
generate ad rscrivers1 al partito, 
alla m1lt21a popolore ecc Hanno 
pronunciato un gran numero dr 
condanne per "teppismo". "co· 
spirazione" e "sionismo" e per 
aver "insultato la nazione polac· 
ca" . 

Concertando una campagna 
propagandistica, con l'ausilio di 
tutti i mezzi d1 comunicazione d1 
massa. su questi temi, e insistendo 
soprattutto sull'ant1sem1t1smo e 
t'antintellettual1smo, hanno nella 
realtà fatto regredire la coscienza 
socialista e 11 suo sviluppo fra le 
masse (e non é un caso che nei 
paesi soc1al1st1 venga contempora· 
neamente stimolato un atteggia· 
mento consumistico) 

Infine le autorità fanno pressio­
ne con ogni mezzo (ostacoli al 
proseguimento degli studi, d1ff1. 
coltà di •rovare un'occupazione 
ecc ) per convincere i c1ttad1n1 di 
origine ebrea a lasciare il paese ri­
nunciando alla cittachnanza polac­
ca In conseguenza di ciò, circa 
ventimila persone, nella maggior 
parte d1 lingua e cultura polacca, 
si sono trovate al di fuori del pro­
prio paese pur senza recarsi in 
Israele. L'ant1sem111smo in Polo· 

ma é un fenomeno tenuto artifi· 
c1almente in vita e sumolato per 
rag1on1 politiche, e non ha un ca· 
rattere popolare e l'emigrazione 
che ne consegue ha dunque essen· 
zialmente un carattere pol111co e 
solo secondariamente d1 altro ge­
nere. Fra queste ven11m1la persone 
111 è un folto gruppo d1 studenti e 
d1 intellettuali legati agli awen1· 
menu dt marzo; sono loro - 1ns1e­
me a coloro che 1n Polonia, spesso 
in carcere, continuano la lotta -
che proseguono la tragica e ricca 
tradizione dell'emigrazione rivolu· 
z1onaria e polacca che tanti esem­
pi d• internazionalismo c1 ha la­
sciato Questi m11itant1, nelle car· 
CPri, nel paese o nell'emigrazione, 
rappresentano la speranza e il fu· 
turo di una Polonia autenticamen­
te socialista in cui venga soppresso 
lo sfruttamento dell'uomo sull'uo· 
mo 

Dal 9 al 24 febbraio 1970 ha 
avuto luogo a Varsavia un proces· 
so " carico di cinque intellettuali. 
Mac1e1 Kozlowsk1 (condannato a 
quattro anni e mezzo), Maria 
Tworkowska (tre anni e mezzo), 
Krzysztof Szymborsk1 (tre anni e 
mezzo). Jakub Karpinski (quattro 
anni), e Malgorzata Szpakowska 
(tre anni). Sono stati accusati di 
"essere 1 n con tatto con persona o 
persone che agiscono contro glt 
interessi della Polonia popolare"; 
1n realtà la vera 1mputa21one 
consisteva nell'aver fatto perven1· 
re all'estero 1 materiali d1 
docum!'ntazione sul movimento 
studentesco polacco e 1 fatti d1 
marzo. e d1 aver introdotto 
clandestinamente 1n Cecoslovac. 
ch1a un messil9910 d1 sol1d<1netà 
contro l'invasione sovietica Altra 
accusa. quella di essere 1n 
contatto con ambienti cecoslo­
vacchi di opposizione a Novotny 
(alcuni test1mon1 sono infatti 
cecoslovacchi e la polizia di 
Gomulka e d1 Husak hanno 
strettamente collaborato in que· 
sto frangente) Uno dei condan­
nati, Jakub Karpinsk1, ha rifiuta· 
10 d1 rispondere ad ogni doman· 
da mo!ivando questo atteggia· 
mento col fatto che tune le 
1mputaz1oni contenute nell'atto 
d1 accusa corrispondono a 
d1ritt1 garantiti dalla cost1tuz1one 
p0lacca e dunque non sono 
argomenti da trattare in un aula 
d1 un tribunale. Tutti gh 
imputati hanno espresso la loro 
solidarietà con la Cecoslovacchia 
e hanno sottolineato come I' inva· 
s1one so111et1ca d1 quel paese sia 
stato uno dei motivi che ti ha 
spinti all'attt111ta politica. notan­
do come su questo problema 
anche altri partiti comunisti, 
1tahano rumeno ecc • avessero 
assunto una pos1Z1one d1 condan· 
na e comunque differente da 
quella del POUP Le durissime 
condanne testimoniano non solo 
la paura nei confronti del 
propagarsi di ogni opinione che 
me:ta in discussione l'infalltb1lità 
delle posizioni ufficiai!, ma anche 
la certezza che i governanti polac· 
chi hanno d1 potere in questo mo· 
mento dar vita alla pili dura forma 
di repressione Oggi in Polonia s1 
può essere condannati non solo 
per una attiva opposizione ma per 
l'eterodossia delle opin1on1 

Uno studente polacco 
dell'Università d1 Varsavia. 



msQUADI 

P assa Natale, scoppiano le bombe e 
Rumor, frettoloso e deciso, abbas­

sa il sipario. Arriva Pasqua, ed ancora 
Rumor, speriamo rinfrancato, rientra in 
scena. Due mesi, a sipario abbassato, a 
Parlamento chiuso, di confabulazioni, 
contrattazioni, dispute e siluramenti, 
finché la palla, all'ultimo giro, torna a 
chi l'ha lanciata. Se la tabella di marcia 
offerta dal secondo Rumor al suo 
quadripa{!ito non è gran che diversa 
dalle proposte del primo Rumor, perché 
questa crisi, si domanda la gente? 

L'l gente ammira di piu l'abilità di Riva 
e di Chinaglia a sbloccare una partita a 
calci, che il paziente impegno.di Moro e 
F~nfani a sbloccare una partita di 
ping-pong politico. Se avesse voglia e 
preparazione per interpretare anche 
queste partite, comprenderebbe che 
quara_n tasette giorni di puntigliosi con­
fronti e dispettosi litigi vogliono dire che 
questa è una soluzione di congiuntura. 
In te~ini crudamente realistici potrem­
mo .. dire che la paura delle elezioni 
politiche e la voglia di tornare al 
governo ha finito per tirare i contenden­
ti piu che i contrasti. Dunque, anche una 
soluzione di potere. 

Non ripetiamo ancora una volta 
perché era preferibile la prosecuzione di 
un monocolore democristiano come 
soluzione provvisoria sino alle elezioni 
regionali, più chiara, piu semplice, piu 
neutrale per le decisioni dei socialisti. 
Rkonosciamo che la constatata preferen­
za ~ella. maggioranza democristiana per 
la i:ipartizio_n~ e diluizione delle respon­
sab1htà politiche - anche in presenza 
~elle note vaticane rivelando una 
interna debolezza della Democrazia 
~ris~ana. ma~ore di quanto sia 
giu_d1cabile dati esterno, toglie a questa 
tesi qualche poco di valore realistico. Ma 
ad ~dicare con evidenza ancora maggio­
re il carattere di necessario ripiego di 
questa conclusione . politica si deve 
nlevare la natura di monocolore 
a_llargat? di questo quadricolore, che 
npete . •l primo con la stessa gamma 
cromatica di sinistra, mezza sinistra 
centro-sinistra, centro polivalente, legio~ 
n_e dorotea, destra. Vi è l'aggravante, già 
nlevata altre volte, della accentuazione 
~elle posizioni alle due ali e di 
indebolimento della capacità mediatrice 
del centro. 

Donde il facile giudizio sulle ragioni 
intrinseche di debolezza di questa 
formazione governativa in cw di 
organico vi è solo la disorganicità delle 
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vedute e degli indirizzi generali per la 
direzione del paese. Fragili paraventi 
saranno i discorsi che ci saranno 
.ammanniti sulla filosofia del centro-sini­
stra, es5endo tutti d'accordo che tutto 
sta ad arrivare alle elezioni regionali. Poi 
si vedrà. 

Ma intanto non dimentichiamo che 
questi due mesi di perdita secca, 
impiegati nella rottura di cocci, almeno 
due cose importanti hanno salvato: le 
elezioni regionali, ed il rinvio, che esse 
stesse comportano, a piu lontana ed 
incerta scadenza delle elezioni politiche 
anticipate, deleterie, come si è detto 
tante volte, nell'attuale momento nazio­
nale. Speriamo frattanto si lavori almeno 
agli adempimenti legislativi essenziali, 
compreso il voto del Senato sul divorzio. 
Non epiloglùamo piu si. questa crisi 
dannata. Se non fossi uomo cosi 
pacifico avrei avuto travasi di bile. 
Capisco quale sconcertante impressione 
possa fare quell'iroso gioco a palla con 
le interpretazioni autentiche del famoso 
preambolo Forlani. E se, come è ben 
probabile, la controversia sull'apertura a 
sinistra e le giunte ricomincerà il €iomo 
dopo l'insediamento del governo, si può 
suggerire dfòchiamare nei consulti romani 
anche la Sibilla cumana. Ora poi 
ricomincia il solito mercato ministeriale, 
col solito spettacolo piuttosto scorag­
giante delle intransigenti pretese sulle 
poltrone, che si reclamano come dovute 
con piena indifferenza per le competen­
ze e le attitudini cli governo. 

Si pecca di ipocrisia se si crede di 
superare, con la qualificazione di 

qualunquismo incosciente o tendenzioso, 
la impressione negativa di questa totale 
riduzione della vita politica e della sua 
crisi a gioco e manovre di partiti, sempre 
piu distaccati ed invisi salvi gli 
schieramenti di sinistra - al paese. E' 
questa crescente preoccupazione che ha 
reso cosi deplorevole in queste settimane 
l'accantonamento del Parlamento. Non 
sono idolatrie costituzionali che persua­
dono della necessità di avere un centro 
valido di riferimento, di intervento in 
mezzo a tanta confusione ed agitazione. 

Non illudiamoci che la presenza 
sospirata di un governo calmi i flutti e 
renda piu tranquille le prospettive. Il 
turbamento è nel mondo, e corrisponde 
ad una tendenza quasi di ciclo storico 
l'irrigidimento delle posizioni e l'inaspri­
mento delle lotte. E' il momento dei 
duri. Uno dei fattori di questo ciclo di 
turbamento, è il ritardo, che non è solo 
dell'Italia, della politica, dei governi, 
delle amministrazioni risponde alle 
rapide trasformazioni economiche ed alle 
insorgenze sociali. Da noi lo sfasamento 
si è fatto sempre piu grave, e sarà ben 
pesante nei prossimi mesi, che richiede­
rebbero formazioni politiche attive ed 
efficienti. 

Le nostre sul piano governativo saranno 
ora ad un bilancio, ad un esame di 
coscienza, difficile e grave se sincero. La 
Democrazia Cristiana è giunta al colmo 
della disgregazione interna, fallita come 
partito politico unitario, ridotta a 
partito di potere, e messa ora in quanto 
tale di fronte al problema dei suoi 
rapporti temporali, ed elettorali, con la 
Chiesa: sono incognite ancora insondate, 
grevi di conseguenze per la politica 
italiana. 

Il Partito Socialista ha commesso 
l'errore di non sottrarsi sin dall'inizio 
all'invito e alla tentazione del quadripar­
tito: la spirale progressivn del negoziato 
lo ha quindi condotto passo passo alla 
conclusione attuale. Ed ora incombe 
proprio sul PSI la responsabilità princi­
pale della fedeltà del nuovo governo agli 
impegni politicamente piu signJficativi 
come le regioni, il divorzio e l'amnistia, 
e difficili quasi come la quadratura del 
circolo, come una buona politica 
economica, buona a sinistra. 

Di seriamente buono vi è la 
progressiva maturazione anche politica 
dei giovani lavoratori. Ne ho incontrati 
quattro, reduci dalle manifestazioni di 
SutJiaco che mi hanno consolato. 
Speriamo. 

FERRUCCIO PARRI • 
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Paolo VI 

GOVERNO 

ILPERRO 
DEN'tO 

e on il secondo tentativo di Rumor 
la crisi sembra aver compiuto il 

suo giro di boa e dirigersi verso la 
ricostituzione di un governo quadripar­
tito. Apparentemente dunque la crisi 
torna al punto di partenza: Rumor 
succede a se stesso, si ricompone, 
anche se debole e incerta, l'unità del 
centro sinistra; si ristabilisce, con il 
fallimento di entrambi, l'equilibrio fra 
Moro e Fanfani. Il lungo itinerario 
della crisi - da Rumor a Moro, da 
~1oro a Fanfani, da Fanfani di nuovo 
a Rumor - ha posto però la DC di 
fronte ad una serie di problemi che i 
suoi dirigenti non avevano previsto o 

t ' . Gi•m•n• si erano sforzati di evitare. La 
posizione di neutralità e di equidistan­
za, il ruolo di mediazione e di 
arbitrato che si era assunta fra PSI e 
PSU dopo la scissione socialista, gh 
sono sfuggiti di mano. La precarietà 
della situazione politica si è ripercossa 
al suo interno, acuendo la spaccatura 
fra due contrapposte coalizioni di 
forze e di interessi e bruciando le 
speranze e le ambizioni che avevano 
accompagnato la segreteria Forlani. 

Il segretario della DC si è fatto 
risucchiare dalla spirale degli schiera­
menti contrapposti, dimostrando con 
la sua ambiguità e la sua incertezza 
una sostanziale incapacità di leader­
ship. Nel momento piu delicato della 
crisi, a poche ore dall'udienza decisiva 
di ~foro al Quirinale, quando sarebbe 
stato necessario gettare tutto il peso 
della sua responsabilità e del suo 
prestigio a garanzia dell'unità del 
partito, Forlani si è tirato indietro, 
non se l'è sentita di compiere una 
scelta politica e un atto di coraggio, e 
ha fatto saltare anche quella modesta 
cerniera a sinistra che si era assicurata 
con la vice segreteria di Ciriaco De 
Mita. In quel momento si è 
consumato non soltanto il fallimento 
di Moro, ma anche queHo di Fanfani, 
non per una sorta di legge del 
laglione, ma per l'inesistenza di una 



Da Rumor a Moro, poi a Fanfani, di nuovo a Ru­
mor. Rivelati da questo singolare itinerario verso il 
governo i gravi limiti della segreteria Forlani e di 
tutto il partito. Il vero peso della questione divorzio 

direzione politica unitaria, necessaria a 
ciascuno dei due leaders per portare a 
compimento il mandato. La rinuncia 
di Fanfani non è stata determinata dal 
no dei socialisti e dalle perplessità 
democristiane alla proposta del diret­
torio dei segretari di partito, né si è 
trattato solo di una trovata o di un 
espediente tattico per cedere ad altri 
la patata bollente dell'incarico. La 
verità è che nessun direttorio poteva 
garantirgli quell'unità del proprio 
partito che era stata compromessa. 
Non poteva certo garantirgliela la 
presenza nel governo di un segretario 
che si era trovato a rappresentare 
pochi giorni prima, si e no, la metà 
del partito. Fanfani se ne è reso 
conto e ha passato la mano. 

li Presidente del Senato ha lasciato a 
Rumor una piattaforma politica, una 
b~~ di accordo che questi ha potuto 
~tili~e per raggiungere finalmente 
1 ob1ett1vo della ricostituzfone del 
governo. Ma la strada verso quell'ac­
cordo è stata aperta da ~foro e 
passava necessariamente attraverso una 
corretta soluzione del problema del 
divorzio. Questo è stato non soltanto 
il. nodo centrale, difficile da sciogliere, 
di tutto lo svolgimento della crisi, ma 
anche l'elemento nuovo che la DC si è 
trovato di fronte e che ha riaperto in 
~utta la sua gravità, in tutta la sua 
inquietante complessità il problema dei 
rapporti fra il partito cattolico e la 
gerarchia. 

C'è .chi si ostina a dire che questo 
dei divorzio e dei rapporti con il 
Vaticano è stato soltanto un "falso 
~roblema" o un "problema gonfiato", 
ns~!to ai veri problemi, quelli della 
politi~. economica e delle giunte. 
Qu~lsiasi mediocre lettore di quotidiani 
è m grado di rendersi conto che, 
nonostante gli aspri dissensi iniziali fra 
rep~bblicani e socialisti, si è parlato 
assru poco di politica economica e che 
su ~ essa non è stato poi difficile 
~&giungere un accordo, mentre sulle 
giunte la polemica si svolge esattamen­
te negli stessi termini in cui si 
svolgeva al momento delle dimissioni 
del governo Rumor. Su quest'ultimo 
punto la diversità di interpretazioni 
che socialisti e socialdemocratici hanno 
s~mpre dato del preambolo Forlani è 
nmasta la stessa. Per accertarsene è 
sufficiente mettere a confronto la 
relazione di Ferri alla direzione del 
PsU e quella di De Martino alla 
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direzione del PSI. Né Fanfani, né 
Rumor con i loro nspettivi documenti 
hanno modificato di una virgola la 
situazione. Se 1 due partiti socialisti 
decideranno ugualmente di entrare nel 
governo, questo si deve esclusivamente 
al fatto che sul contrasto delle 
interpretazioni è prevalsa una valuta­
zione politica, che rimanda il 
confronto al rapporto di forze che si 
determinerà a giugno con le elezioni 
amministrative e regionali. La verità è 
che il problema del divorzio, le note 
del Vaticano, il duro e personale 
intervento di Paolo VI hanno 
profondamente modificato la situazione 
politica, hanno introdotto un elemento 
di disturbo che ha sconvolto i piani 
del "partito delle elezioni". In questo 
senso, ma solo in questo senso, è vero 
che il divorzio è stato un problema 
fuorviante. Chi sperava di giungere ad 
elezioni anticipate sull'ondata di una 
campagna maccartista, o sulla paura 
delle bombe, si è trovato a fare i 
conti con questo fatto nuovo e 
imprevisto. 

Si è cominciati ad uscire dal tunnel 
della crisi soltanto quando fanfani si 
è avvicinato alla proposta formulata da 
Moro, soltanto quando la Democrazia 
Cristiana ha consentito a Fanfani ciò 
che non aveva consentito a Moro. La 
nota vaticana è giunta sul tavolo delle 
trattative a crisi ormai aVVJata, nel 
corso del primo incontro collegiale 
delle delegazioni dei quattro partiti, 
senza che di essa fosse mai stato 
discusso nel corso dei colloqui 
preliminari che si erano svolti in 
precendenza sul famo~ preambolo 
Forlani. Ha scarsa importanza ormai 
chiedersi perché Rumor non l'aveva 
resa nota o sapere quando con 
esattezza sia stata recapitata (c'è chi 
afferma che fu inoltrata subito dopo 
la votazione del divorzio alla Camera, 
cioè all'inizio di dicembre; fonti vicine 
a Rumor insistono invece sulla data 
del 20 gennaio). E' forse ingiusto 
attribuire a Rumor il calcolo furbesco 
di tenerla nascosta per guadagnare 
tempo e per non drammatizzare la 
situazione. E' piu probabile che lo 
stesso Presidente del Consiglio non 
avesse compreso appieno il significato 
della richiesta della Santa Sede e del 
mutato atteggiamento vaticano. Oltre 
Tevere non si poteva ignorare 
l'impegno che la DC aveva assunto nei 
confronti degli altri partiti del 

centro-sinistra all'inizio delle trattative. 
E' stato necessario il discorso di 
Paolo VI, pronunciato 1'11 febbraio 
in occasione dell'anniversario dei patti 
lateranensi, per riportare in primo 
piano nella crisi un problema che 
sembrava definito una volta per tutte 
con il tacito assenso vaticano. 

Le Democrazia Cristiana si è di 
nuovo trovata stretta, come tante 
altre volte nella sua storia, fra le 
pretese della Santa Sede e le esigenze 
non diciamo della autonomia dello 
stato, ma dell'equilibrio politico, 
parlamentare e di governo. Per un 
partito come la DC, i cui interessi di 
potere si intrecciano cosi strettamente 
con quelli di una Chiesa ancora 
preconciliare e di una· gerarchia nella 
sua maggioranza clericale e reaziona­
ria, questo intervento non poteva non 
costituire un trauma. Non era un 
altro segno di una svolta che da 
tempo, in ogni campo, si andava 
manifestanndo nella sede di Pietro, di 
un ritorno a posizioni pacelliane e 
addirittura controconciliari? Che riper­
cussioni avrebbe avuto sulla Democra­
zia Cristiana? La stessa lettera del 
Cardinale Poma alle ACLI, che 
apparentemente giova alla DC, non è 
forse anch'essa un indiretto ammoni­
mento al partito di maggioranza 
relativa? Non meraviglia che ciascuno 
dei leaders della DC abbia avuto timore 
di essere scavalcato dai suoi compagni di 
partito, un timore che non ha 
risparmiato nessuno, neppure le correnti 
della sinistra (altro che problema 
gonfiato! ). E' cominciata cosi una 
diffiéile e complicata partita a tre fra la 
DC, gli altri partiti del centro-sinistra 
(ma fra questi soprattutto il PSI), e il 
Vaticano. Alle trattative ufficiali altre se 
ne sono intrecciate, non ufficiali e 
segrete, attraverso i canali dell'ambascia­
ta italiana presso la Santa Sede e 
attraverso incontri diretti con alte 
personalità vaticane. Moro è riuscito ad 
ottenere soltanto una nota di Alessandrini 
sull'Osservatore della Domenica che at­
tenuasse le reazioni provocate dalla pesan­
te interferenza dell'organo dei gesuiti. 
Fanfani è riuscito ad ottenere certamente 
di piu, se è mancata qualsiasi reazione va­
ticana alla sua proposta di compromesso. 
E' un passo indietro rispetto a Moro, ma è 
ancora una base accettabile dai partiti 
laici, purché sappiano impedire ogni 
insabbiamento. 

GIANFRANCO SPADACCIA • 
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AL 
SOCIALISTI 

SENZA 
AMORE 

R oma. Il com1lato ccntrnlc socwli­
sta, riunito nei giorni scorsi per 

una "nsposta secca" (secondo la 
richiesta di Rumor) alla proposta di un 
governo quadripartito si è risolto. per 
quel che riguarda le conclusioni. nella 
ratifica di orientamenti emersi già con 
suftìciente chiarezza due giorni prima 
nella direLione del partito In quell'occa­
sione. un gruppo di membri della 
dirclionc (Caldoro e Vigliancsi mancinia­
ni. Palleschi demartiniano, Zagari ncnnia­
no) aveva proposto che dalla riunione 
uscisse già un orientamento favorevo le 
ad accogliere il documento i~umor per la 
forma1ione dcl governo di centro-sini­
stra. La proposta non era stata accettata 
ma solo per ragioni formali: non si 
poteva. si disse. mettere il comit:no 
centrale. chiamato a prendere una 
decisione definitiva in un senso o 
nell'altro, dinanzi a un fatto compiuto. 

La mossa di Caldoro, Palleschi, 
Viglianesi e Zagari, tuttavia, non era 
priva di significato politico. l ssa 
delineava già una larga maggioranza 
faH>revole al governo. anticipando cosf 
le conclusioni del comitato ccn tra le. 
Sopmttutto, chiariva i nuovi rapporti 
che la lunga crisi ha creato all'interno 
dcl partito socialista. ove la situazione 
appare sensibilmente diversa da quella 
creatasi dopo la scissione dcl luglio 
I 969. 

La .. nuova maggioran1.a" formatasi 
allora fra le correnti di Dc ~lartino, di 
Mancini e di Giolitti (con l'opposi1.ionc 
pi(1 sfumata della sinistra di Riccardo 
Lombardi e più decisa della destra 
nenniana) praticamente non esiste più. Il 
gruppo della sinistra demartiniana. 
rappresentato in direzione cLI Bertoldi e 
~1anca si è andato gradatamente 
distaccando. mentre si sono a\\icinatc 
sensibilmente le posizioni di Dc \lart1110. 
,\tanc111i e '\cnni. Come sempre accade 
quando si tratta di partecipare a governi 
dci quali il partito è poco convinto, si è 
creata nel PSI una saldatura fra la dcstr:i 
e i gruppi di maggioranza. menlre si 
accentua il distacco critico dei gruppi 
intermedi della sinistra. 
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Con la crisi di governo la geografia interna del PSI è 
mutata: Nenni ormai fa parte della maggioranza, sul­
l'onda dello "stato di necessità" che ha sempre teo­
rizzato. Quanto durerà il nuovo governo quadripartito? 

Il discorso di Nenni al comitato centrale. 
e la posizione assunta da Zagari in 
direzione hanno sancito, almeno per il 
momento. l'ingresso dei nenniani nella 
maggioranza. Il vecchio leader socialista 
ha avuto, nel suo discorso. più di un 
accento di soddisfazione Ha riproposto 
comunque tutti 1 motivi ormai classici 
del suo repertorio politico pit"1 recente. 
che oggi appaiono, però, perfettamente 
inquadrati nelle scelte dcl partito: ha 
riesumato le sue tesi sulle ragioni che 
hanno portato alla scissione, ha confer­
mato la impossibilità di un avvicinamen­
to al PCI motivandolo con le vicende 
interne di questo partito e dcl 
mo\'imento comunista, ha ribadito che 
nell'attuale Parlamento non esistono 
soluzioni diverse dal centro-sinistra. ha 
agitato di nuovo lo spauracchio della 
destra e della crisi d1 regime. In 
conclusione. Nenni e il suo gruppo 
hanno potuto votare il documento 
proposto da Dc ~ lartino per l'appoggio 
al quadripartito in piena coerenLa e 
tranquillità. In effetti. bisogna dire che 
l'andamento della crisi e la conclusione 
prospettata suonano conferma dell'atteg­
giamento di "\cnni dalla scissione ad 
oggi. volto a colnare almeno sul piano 
di governo le fratture fra PSI e PSU, a 
scongiurare soluzioni che spmgcssero i 
due partiti in dire1ioni del tutto 
opposte. li disebrno. certamente ardito 
per quel che riguarda i rapporti fra i due 
partiti soprattutto per la collocuione a 
destra dcl PSU. si è però dimostrato 
realistico per quel che riguarda la 
soluLione da dare alla crisi di go\'emo. 

In realtà. le ragioni migliori e più 
convincenti (o meclio le uniche) alla 
costituzione del qua-dripartito sono state 
portate proprio da quelli che ne sono 
meno convinti. e cioè Bcrtoldi e \tanca. 
Il governo che ci si propone - questa. in 
sostanla. la sintesi dcl loro documento 

è un risultato della pretesa di dare alla 
crisi di governo. nonostante la spinta a 
sinistra esistente nel paese. una soluzione 
di destra. Tuttavia. d1 fronte al tentativo 
della destra DC e dcl PSU di imporre lo 
scioglimento delle Camere e una crisi 
politica che potrebbe mettere in pericolo 
gli stessi istituti democratici. Bcrtoldi ha 
ntenuto di dover consentire • alla 
"eventuale" formazione dcl governo. 

Si tratta, in sostanLa, e su questo le 
posizioni di Bertoldi e quelle di De 
Martino non differiscono sostanzialmen­
te, di cedere a uno "stato di necessità". 
a quella "paura dcl peggio". agitata da 
'lenni. che non ha mai abbandonato il 

PSI nel corso di tutta la crisi di gmcrno . 
lkrtolui e \!anca giustilìcano la Imo 
po~i1ionc con la prospetti\i<l. aperta dalla 
for111U1ionc dcl governo Rumor. di 
evitare lo scioglimento delle Camcn~. e 
di indire le elezioni regionali entro la 
prima\era. Vale la pena di notare. a 
questo punto. che le due richieste erano 
state ava1vatc qualche giorno prima 
anche dalla direLionc del Partito 
Comunista . 

La sinistra nel suo complesso. ne l 
corso della crisi. anche se i comunisti v1 
hanno aggiunto l'esortazione a costituire 



s. B•••h•ui Cino Be rtoldi 

un governo "orientato a sinistra ... è stata 
dominata soprattutto dalla preoccupazio­
ne di evitare nuove elezioni politiche. 
alle quali si attribuisce il risultato di 
portare a un ulteriore deterioramento 
degli istituti e degli ordinamenti 
democratici, e, intanto, all'accantona­
me~t~ di alcuni dei provvedimenti già 
a,vvta.tt alle Camere, primo fra tutti 
I ordinamento regionale. li tentativo di 
tlumor nelle due fasi dell'incarico, 
successivamente quelli di Fanfani e di 
~1oro si sono mossi sempre su questa 
1 potes1. 
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r~ello stesso PSU, Tanassi ha g10cato 
fino all'ultimo sull:i paura dcl PSI di 
giungere ad elezioni politiche anticipate. 
Tanassi. però h:i dovuto pare :ill'interno 
del suo partito un giuoco più complesso. 
Fino all'ultimo, Preti, Carigli:i c. sebbene 
in modo meno aperto, lo stesso Ferri, 
hanno sperato che la carta delle elezioni 
politiche potesse essere giuocarn fino alle 
estreme conseguenze. L'inccrtcua sulle 
vere intenzioni del PSU, e su quelle dci 
suoi ispiratori. è stata la vera arma (assai 
più che il divorzio) dci negozia tori 
democristiani e alla fine di Rumor. I 

sodalisu hanno ottenuto di evitare le 
elezioni politiche. e sperano di affronta· 
re quelle regionali in condizioni che Dc 
~1arti no ritiene meno sfavorevoli non 
tanto per le prospettive del suo partito. 
che presumibilmente pagherà a sinistra 
lo scotto della partecipazione a un 
governo che non può non apparire 
gravemente arretrato rispetto ai problemi 
del paese, quanto per quelle dcl PSU 
L'inserimento nel governo del partito di 
Ferri e di Tanassi dovrebbe chiudere. 
sempre secondo i socialisti, lo spazio di 
manovra dcl PSU, renderà meno 
credibile la scissione. farà da freno alla 
sua espansione elettorale ponendo le 
premesse dopo le "regionali", e quando 
sarà sfumata la possibilità di uno 
scioglimento anticipato delle Camere 
(almeno cosi si spera) µer soluzioni piu 
a-.a111ate. \;cl frattempo. l'accordo s 1llc 
Giunte potrebbe consentire al PSI di 
emarginare i socialdemocratici da molti 
dei centri del potere locale. 

Si tratta di vedere. a questo punto. 
quale sarà l'atteggiamento dei d.c. e se i 
socialdemocratici non avranno ancora 
modo. di qui alla primavera del 1971 
(ritenuto il termine ultimo per lo 
scioglimento delle Camere) di far valere 
il ricatto delle eleLioni anticipate. Dc 
\fortino, nella sua esposizione al 
comitato centrale. ha affermato che il 
PSI si è comportato da "partito di 
sinistra che è anche partito di governo". 
E' una affermazione che rischia di 
risultare. nella pratica di governo, un po' 
come la quadra tura del cerchio. Tutto 
sta a indicare che i socialisti. accettando 
per paura del peggio il governo Rum or. 
abbiano compiuto solo il primo passo. al 
quale seguiranno altri. La mancanza di 
una vera alternati\'a al centro-sinistra che 
non fosse lo scioglimento delle Camere 
h:i paraliuato durante tutta la crisi fJ 
sinistra italiana. li silenzio delle correnti 
pili avanzate della DC. le contraddizioni 
di Dc ~tartino. il peso limitato dello 
stesso slogan su un governo .. orientato a 
sinistra" hanno spinto alla soluzione che, 
oggi. appare la più consenatricc 
possibile. In fondo, quando T:inassi e 
Preti si sono ritrovati uniti nella 
scissione del luglio scorso. avevano in 
mano soltanto un'arma: quella dello 
scioglimento delle C'amerc. Per Tanassi 
era un'arma di ricatto, per Preti era un 
disegno politico. Il PSU e i suoi 
ispiratori, comunque, hanno saputo 
usarla bene, fino a questo momento. 

ARTURO GISMONOI • 
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Roma: 
Agostino l'ìovella, 

il 
segretario 

generale 
dimissionario 

della CGIL 

S, Becchelli 

CGIL 
un segretario 

per l'unità 
L a elezione di Lama a Segretario 

Generale della CGI L, in sostituzio­
ne di Agostino Novella, era ampiamente 
prevista, e non ha suscitato quindi 
alcuna sorpresa nel mondo sindacale. 
Luciano Lama è il terzo segretario della 
CGIL, dopo Di Vittorio e 'Jovella. 
Piuttosto giovane (ha 49 anni) ha 
compiuto la sua esperienza sindacale nel 
dopoguerra all'interno delle organizzazio­
ni confederali, nelle quali è entrato 
giovanissimo. Appartiene alla generazio­
ne di quei dirigenti formatisi pressoché 
esclusivamente nella milizia sindacale. Le 
sue stesse cariche politiche (a differenza 
di Novella e Di Vittorio) sono state il 
risultato della sua ascesa nella CGIL. 

Con l'abbandono della CGIL da parte 
di Novella, e della dire1ione del PCI da 
parte di Lama e Scheda, il principio 
dell'incompatibilità ha compiuto un 
nuovo passo in avanti. E con esso, sia 
pure indirettamente, il processo di unità 
sindacale. Fin dal suo primo discorso 
dopo l'elezione a segretario della CGIL, 
Luciano Lama ha posto l'unità sindacale 
come obbiettivo primario per la sua 
confederazione. Con una chiarezza di 
linguaggio abbastanza inedita, Lama ha 
individuato gli ostacoli che si frappongo­
no al processo di unità. Questi sono 
diminuiti nella CISL in seguito all'ingres­
so della minoranza di sinistra negli 
organi dirigenti, mentre restano gravi 
nella UIL, paralizzata da un urto di 
tendenze fra i settori più favorevoli 
all'unità dei lavoratori ed altri (nei quali 
è agevole riconoscere i socialdemocratici 
e in buona misura gli stessi repubblicani) 
che "pubblicamente si collegano alla 
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parte moderata della società italiana". 
Lama si è anche riferito alle "impazien­
ze" esistenti in alcuni sindacati di 
categoria (metalmeccanici. edili) esortan­
do queste "punte avanzate" a voler 
misurare il loro passo con quello del 
grosso dei lavoratori italiani. Questi 
sindacati, ha detto Lama, "giustamente 
impazienti per le remore esistenti 
qualche volta colpiscono con la loro 
polemica un bersaglio sbagliato". Lama 
non li ha esortati alla immobilità, ma a 
fungere da "staffette" per rendere 
possibile l'incontro del grosso degli 
eserciti. Lama ha anche con fermato le 
difficoltà che incontra la battaglia dci 
sindacati per le riforme di struttura (13 
casa, il fisco, la sanità). lla detto che 
"esiste uno squilibrio fra la volontà di 
lotta dei lavoratori e la loro spinta 
all'azione, e la insufficienza dell'iniziati­
va dei sindacati perché questa volontà 
sia soddisfatta". 

L'elezione di Lama, come abbiamo 
detto, non ha suscitato alcuna sorpresa 
negli ambienti sindacali. Essa è stata 
accolta con favore dalla CISL, mentre 
nella UJL i commenti sono stati 
favorevoli fra i socialisti e i repubblicani. 
Il voto del consiglio nazionale della 
CGIL è stato per Lama unanime, e 
Vittorio fua, presentando il nuovo 
segretario, ha affermato fra l'altro, 
significativamente, che "la persona di 
Lama è garanzia di una direzione 
collegiale nella CGIL''. • 

CONGRESSO AGIRT 
ohre 

de feo 
M ercoledf 18 marzo, quando il 

segretario confederale della UIL, 
Ravenna, ha preso la parola al congresso 
straordinario dell'AGIRT, l'associazione 

che riunisce oltre 500 giornalisti 
radiotelevisivi, per portare il saluto del 
suo sindacato, non erano presenti in sala 
più di 15 delegati. Gli altri 60 erano 
nelle sale adiacenti, intenti a decidere le 
sorti del "vero" congresso, quello che si 
è svolto al di fuori del dibattito, nelle 
trattative per l'assegnazione delle cariche 
sindacali tra le delegazioni che si 
richiamavano ai partiti di maggioranza e, 
all'interno della foltissima delegazione di 
giornalisti democristiani, tra i rappresen­
tanti delle varie correnti. Questa è stata 
la caratteristica di fondo dei lavori per il 
rinnovo dello statuto e del gruppo 
dirigente di quel delicato strumento, il 
cui ruolo potrebbe essere decisivo nelle 
scelte della futura politica dell'informa­
zione alla R.ai Tv, che è il sindacato dei 
giornalisti radiotelevisivi. 

Al congresso i giornalisti radiotelevisivi 
erano arrivati sull'onda del duro scontro 
con gli attacchi censori e le intemperan­
ze "maccartiste" del vicepresidente De 
Feo, nel clima di accesi contrasti 
suscitato dalla offensiva reazionaria della 
stampa di destra e dal misterioso 
allinearsi su quelle posizioni del dimissio­
nario presidente Sandulli. L'intrecciarsi 
delle vicende a1 vertici della Rai con le 
trattative per formare un nuovo governo 
quadripartito, con le gravi conseguenze 
che ne derivavano, rendevano ancor pio 
necessaria una chiara presa di posizione 
dei giqrnalisti radiotelevisivi di tutt'rta­
lia. Il congresso dell' AGIRT deciso nei 
giorni precedenti, quando due esponenti 
dell'esecutivo si erano dimessi per 
protestare contro l'atteggiamento dei 
massimi organi dell'associazione e il 
rifiuto di aderire alla lotta dei sindacati 
nazionali contro la repressione, era in 
realtà il primo sbocco di una generale 
crisi di gestione politica della Rai Tv, in 
cui la dirigenza dell'AGIRT o era stata 
assente nei momenti di scontro dei 
lavoratori con la direzione aziendale, 
rifiutando qualsiasi collegamento con i 
sindacati all'interno e all'esterno dell'En-



te, o si era addirittura allineata con 
scelte di comodo sulle posizioni del 
gruppo di potere della Rai, che 
rispecchia a sua volta fedelmente 
l'equilibrio delle segreterie e delle 
correnti dei partiti governativi. 

Il ~ongresso era stato i.'loltre il punto di 
amvo di una serie di combattive 
assemblee e dell'azione di alcurù 
comitati di redazione, che erano stati 
costretti continuamente a scavalcare e a 
contestare l'immobilismo dell'AGIRT. In 
questa fase erano emersi tra coloro 
stessi che si richiamano pollticamente ai 
gruppi dominanti, fermenti e contraddi­
zioni nuove, analisi critiche, ansia di 
~n~autonomia dai partiti che fosse 
ms1eme impegno politico e civile e difesa 
della libertà del lavoro giornalistico. Non 
a. caso? in questo stesso periodo, molti 
giornalisti della Rai Tv aderivano al 
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Movimento dei Giornalisti Democratici e 
ne costituivano uno dei piu compatti 
nuclei. 

Ha corrisposto iJ congresso del-
1' AGIRT a tutto questo? E' legittimo, 
dalla analisi dei risultati, nutrire molti 
dubbi. Positivo è certamente l'ordine del 
giorno, approvato per acclamazione, in 
cui si chiede l'allontanamento di De Feo 
e si respinge senza mezzi termini il 
preteso "codice dell'obiettività" del 
professor Sandulli. Ancora una volta i 
giornalisti della Rai hanno condannato 
l'istituto della censura, il metodo della 
discrirrùnazione ideologica e le loro 
coperture falsamente giuridiche, ma 
l'azione, per essere realmente incisiva, 
doveva uscire dai limiti delle affermazio­
ni di principio e indicare nuove forme di 
lotta all'interno del posto di lavoro. Cosi 
come spunti di grande interesse presenta 
il documento conclusivo del congresso, 
e1ove si richiede una riforma democratica 
della Rai che ne difenda il principio di 
monopolio dello stato. L'esigenza, anche 
se espressa in forma cauta e involuta, 
dell'indipendenza dall 'esecutivo, le ipote­
si affermate di forme di lavoro 
redazionale collettivo, la richiesta di 
aprire l'Ente alla collaborazione di forze 
sociali e culturali, sono punti qualificanti 
della linea a cui sarà impegnato il nuovo 
gruppo dirigente dell' AGI RT. 

L'assenza tuttavia nel documento di 
un'analisi dell'autoritarismo aziendale, 
del verticismo, delle distorsioni insite 
nella attuale struttura del lavoro 
giornalistico, la carenza di qualsiasi 
denuncia non astratta dei metodi di 
gestione politica e ammirùstrativa della 
Rai, avvertibile tranne pochissime ecce­
zioni anche nel dibattito, comprometto­
no la credibilità dell 'impegno conclusivo. 
Nè si può sottovalutare il fatto che, nel 
momento stesso in cui si teorizzava 
giustamente l'autonomia dcl sindacato e 
del lavoro giornalistico dalle pressioni 
dei partiti, si procedeva alla piu 
meccanica trasposizione della logica di 
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sottogovem o, "lottizzando" letteralmen­
te le cariche dell'associazione (anche e 
soprattutto quelle, come la presidenza e 
l'esecutivo dell' AGIRT, che per statuto 
possono essere attribuite solo dal 
Consiglio Nazionale eietto dal con­
gresso). 

Non vorremmo in definitiva aver 
assistito ancora una volta a quell'opera­
zione di "appropriazione e svuotamen­
to", in cui il gruppo di potere 
democristiano che alla Rai Tv fa capo al 
Direttore Generale Bemabei si è sempre 
rivelato maestro. Non vorremmo soprat­
tutto che, nonostante la battaglia delle 
idee intrapresa insieme da molti giornali­
sti radiotelevisivi democratici, avesse 
prevalso ancora una volta quella logica 
di potere che viene da lontano, da fuori 
delle redazioni radiotelevisive, e che è in 
buona parte responsabile del male che 
sta paralizzando e corrompendo la Rai 
Tv. 

ACU-CHIESA 
chi ha paura 
del cardinale? 

• 

F urono in molti alle ACLI , quando 
Gabaglio tornò dall'incontro con 

mons. Pangrazio, a temere che la lettera 
di Poma preludesse ad una vera e 
propria sconfessione. Il momento per 
sferrare l'attacco alla linea che era uscita 
nettamente vittoriosa dal congresso di 
Torino era propizio: la crisi governativa 
sembrava ormai inestricabile. il "partito 
delle elezioni" piu forte che mai e il 
paese, proprio in una situazione di 
oggettivo riflusso della lotta operaia, si 
poneva smarrito di fron te ad un 
succedersi di vicende politiche di cui 
sfuggiva l'intima trama. 

L'unità dei cattolici - in questo -+ 
11 



Emilio Gabaglio 
e l'assistente 

nazionale delle 
.\CLI, 

mons. Pagani 

F. Giatcooe 

contesto - andava ripristinata subito 
anche a costo di rinunciare ad ogni 
sfumatura diplomatica, per imporre il 
ritorno dell'ossequio gerarchico. Se 
apparve subito chiaro che questo era il 
semplice disegno politico che si nascon­
deva dietro le ostentate "preoccupazioni 
pastorali" del presidente dei vescovi 
italiani. non fu altrettanto chiaro perché 
mai Poma, uomo in genere piuttosto 
cauto, avesse scelto l'urto frontale ed 
insieme commesso l'ingenuità tattica di 
unire la sua azione, cosi scopertamente, 
al gran polverone che da qualche tempo 
la minoranza delle ACLI veniva alimen­
tando sulla stampa di destra. I suoi 
argomenti, infatti, erano piu o meno gli 
stessi. 

Gabaglio serrò le fila ed estese 
immediatamente il dibattito a tutti i 
livelli dell'organizzazione. Inviò ai consi­
glieri nazionali e ai segretari provinciali 
una fotocopia della lettera di Poma, che 
accompagnò con una sua stringata 
indicazione: "La partecipazione alle 
vicende del movimento operaio è il 
modo concreto con cui intendiamo 
portare avanti un'autentica testimonian­
za cristiana, corrispondente ai bisogni 
del nostro tempo". 

Doveva passare qualche giorno prima che 
una lettera del cardinale segretario di 
stato, Giovanni Villot, rivolta alle ACLI 
a nome del papa, correggesse il tiro di 
Poma e togliesse il residuo spazio di 
manovra alla minoranza di destra 
proprio alla vigilia dei lavori del 
consiglio nazionale. Diretto a mons. 
Pagani, padre tutore delle ACLI e uomo 
di fiducia di Paolo VI, il messaggio di 
Villot prendeva spunto dalla giornata 
dell'assistenza sociale per esprimere il 
"particolare compiacimento" del ponte­
fice per l'impegno sociale delle ACLI e 
la loro "preziosa azione" nel mondo del 
lavoro. La nota, per altri aspetti ambigua 
e generica, si chiudeva con un auspicio 
di · unità del movimento, che persino la 
12 

Nazione interpretava come un monito 
agli intenti scissionistici della minoranza. 

Gabaglio ebbe l'impressione di aver già 
partita vinta. I cardinali Pellegrino, Ursi, 
Capovilla e persino Colombo, il teologo 
del papa, gli confermarono che l'iniziati­
va di Poma doveva considerarsi del tutto 
personale. Il margine di risposta del 
giovane successore di Labor era ampio. 

Al comitato esecutivo, che si riuni 
pochi giorni prima del Consiglio 
nazionale, tutti concordarono sulla 
necessità di stilare una risposta dialetti­
camente interlocutoria ma politicamente 
puntuale. Bisognava ricordare a Poma 
che le ACLI non avevano nessuna 
ragione - anzi semmai ce n'erano mille 
di meno per uscire dal seminato del 
congresso di Torino. "Le ACLI - queste 
erano le prime righe del dattiloscritto 
che Gabaglio andò a consegnare perso­
nalmente a mons. Pangrazio hanno 
sempre denunciato come ingiuste le 
strutture capitaliste prevalenti nella 
società italiana". Piu in là' la scelta di 
fondo: "Essere cristiani ed essere 
lavoratori comporta oggi assumere nella 
sua interezza la condizione operaia e 
l'iniziativa volta al suo riscatto e fare 
quindi una scelta di classe". 

Il consiglio nazionale non faceva storia. 
La stampa di destra ha cercato di 
montare il dissenso, di accreditare un 
potere contrattuale ed una dignità 
politica al gruppo di minoranza. Alle 
concitate invettive dei Borrini, degli 
Auteri, dei Valli, condite di pastorali 
timori per la sorte del movimento 
cattolico operaio, i leaders della maggio­
ranza replicarono ogni volta con lucidità 
e pazienza. Ai dissenzienti, al momento 
della votazione, non restò che abbando­
nare l'assemblea: non era la scissione, 
era la dèbacle. 

La patata bollente è ora tornata tra le 
mani impacciate di Poma. Di certo, a 
questo punto si sa solo che se ne 
discuterà alla Conferenza della CEI del 6 

aprile prossimo ma Poma avrà voglia, aJ 
punto in cui sono giunte le cose e 
verificata l'inconsistenza del dissenso 
interno, di dare nuovamente battaglia? 
E non dovrà invece difendersi dalle 
critiche dei vescovi "progressisti" infasti­
diti dalla sua mossa avventata? 

A questo punto la minoranza, 
qualunque cosa faccia. appare ormai 
fuori gioco. Essa manca di un leader di 
prestigio, di una forza organizzativa, di 
un discorso politico alternativo a quello 
della maggioranza. A parte le vecchie 
cariatidi, come Simonacci, Greggi e 
qualche altro, non trova neanche piu 
appoggi tra i democristiani, molti dea 
quali hanno capito che, per non 
radicali:aare la situazione, non resta che 
tirarsi in disparte e attendere tempi 
migliori. Le ACLI - e il documento di 
Gabaglio ne è una chiara conferma -
hanno scelto irreversibilmente contro il 
collateralismo e per l'impegno di classe. 
Qualcuno oltretevere ormai ne ha preso 
atto. • 

STAMPA CATTOLICA 
quanto costa 

un imprimatur 
U scito senza la consueta .. approva­

zione ecclesiastica dei superiori" 
l'ultimo numero del Regno, il quindici­
nale cattolico bolognese che da qualche 
anno si è segnalato come una delle 
riviste italiane piu interessanti. soprat­
tutto per la chiarezza e la varietà della 
documentazione. Una mezza riga di 
testo la cui assenza in terza pagina, 
almeno nelle intenzioni dei redattori, 
doveva forse passare inosservata (nessuna 
spiegazione esplicita viene infatti fornita 
all'interno del giornale), ma che assume 
un ben rilevante significato sia a livello 
di chiesa locale, sia in rapporto alla 
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situazione della stampa cattolica in 
generale. 

Per una rivista come il Regno, infatti, 
!"'imprimatur" della curia doveva rap­
presentare qualcosa di molto JJ11portan­
te: era il lasciapassare obbligato per 
poter entrare in quasi tutti i conventi, 
nei seminari e nelle parrocchie d'Italia, 
portandovi la documentazione dei fatti 
pio impegnativi della vita della chiesa, 
anche di quelli piu apertamente conte­
stativi, di ogni parte del mondo; ed era 
al tempo stesso il veicolo necessario per 
accogliere un buon numero di abbona­
menti, appunto da parte del clero e delle 
congregazioni, e poter cosi chiudere 
presumibilmente in pareggio il bilancio 
contabile. L"'imprimatur" poteva anche 
semb~are, a una certa parte avanzata di 
!etto!1, come una vera palla al piede per 
il .gio~~e: impegnati a fondo negli 
~rt!c~li di attualità ma sempre non oltre 
il Umite dell'approvazione ecclesiastica:in 
altri termini, un fiore all'occhiello 
d'avanguardia per una chiesa sostanzial­
men~e c~n~ervatrice. E ciò soprattutto 
negli ulturu tempi, quando le "vigili 
attenzioni" della censura ecclesiastica 
sono diventate sempre pili attente e 
sospettose, proprio nel momento in cui, 
a livello politico nazionale, sempre pili 
pe~te e generalizzata si è fatta la 
sprrale repressiva. . 

Senza !'"imprimatur" il Regno è una 
buona rivista come tante altre, cattoliche 
e. non, con maggiori possibilità di 
dialogo (lo si vede già dall'ultimo 
n~mero), ma forse per un pubblico 
diverso, e anche con un minor numero 
d~ abbonamenti da parte del clero. 
Sicché la non-approvazione ecclesiastica 
può derivare proprio e contemporanea­
mente dai due motivi: da parte della 
redazione il rifiuto della censura e la 
richiesta di una maggiore libertà, da 
parte della curia il tentativo di mettere 
in difficoltà anche finanziarie una rivista 
che sembrava non voler pili accogliere i 
frequenti e imperiosi richiami all'ordine. 
L'ASTROLABIO • 29 marzo 1970 

E' un processo questo che si sta 
verificando da tempo su scala 
nazionale, nella linea che proprio a 
Bologna ha visto attuarsi una delle sue 
fasi pili tipiche, un paio d'anni fa: 
l'allontanamento di un direttore 
troppo scomodo come Raniero La 
Valle dall'Avvenire d'Italia, e la 
successiva liquidazione del quotidiano 
cattolico bolognese per farlo confluire 
nel pm maneggevole confratello di 
Milano, l'Avvenire. Molto pm di 
recente, a metà febbraio di quest'an­
no, un altro episodio esemplare si è 
verificato a Parma, quando un gruppo 
redazionale della rivista Fede e Cfriltà 
ha dato le dimissioni in blocco. Un 
motivo di fondo era alla base della 
decisione: la sostituzione del direttore 
imposta dal vertice dell'istituto dei 
saveriani, e il corrispondente cam­
biamento di stile di impostazione della 
rivista, che aveva visto subito affossati 
tutti i discorsi pili aperti portati 
avanti negli ultimi mesi a proposito 
del ruolo missionario della chiesa. 

A livello di chiesa locale, l'episodio 
del Regno sembra concludere oggi, a 
Bologna, quell'ampio processo di 
"restaurazione autoritaria" che prese 
l'avvio due anni fa con la 
"destituzione" del Cardinale Lercaro. 
Dispersi i principali collaboratori del 
cardinale, bloccate o vuotate le 
iniziative e gli studi da lui appena 
avviati, esauriti presto i gruppi 
spontanei, il pacioso clero medio 
bolognese sembra oggi aver ritrovato la 
sua guida sicura e fidata nella vellutata 
ma imperiosa mano del suo successore, 
l'arcivescovo Antonio Porna. Tre anni 
dopo lo storico. incontro in comune tra 
cardinale e sindaco comunista, oggi viene 
proprio da Bologna l'attacco piu 
arretrato alla linea delle ACLI, insieme 
col richiamo pili apertamente integralista 
rivolto con insistenza a tutti i cattolici 
italiani. 
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L o stato di crisi che pervade le 
strutture ìstituzìonali dcl Paese ha 

uno dei suoi epicentri nell'apparato 
giudiziario: in un settore, cioè, in cui i 
riflessi delle tensioni e dei conflitti di 
una soc1ea in rapida e profonda 
evoluzione non hanno molte possibilità 
di essere assorbiti in forme adeguate alle 
esigenze della realtà moderna perché 
vengono a contatto con un mondo 
ammalato di tecnicismo e di tradizione. 
non sempre o non generalmente 
propenso a giungere fino alle radici di 
certi turbamenti o alle cause profonde di 
certe aspirazioni 

Una drammatica conferma di questi 
condizionamenti si ebbe di recente, in 
occasione dell'ormai famoso ordine del 
giorno votato a Bologna il 30 novembre 
scorso, in difesa delle libertà di stampa e 
di pensiero, ad opera di un gruppo di 
giudicì aderenti alla corrente di "Magi­
stratura Democratica", una delle correnti 
che compongono l'associazione Naziona­
le Magistrati, l'organismo che comprende 
1'80 per cento di tutti i magistrati 
italiani. Il documento sollevò un coro di 
proteste e di deploralioni, da parte dei 
gruppi moderati e conservatori della 
stessa associuione, arroccati su posizioni 
di intransigente difesa di certi V'Jlori 
tradizionali, come quelli del "prestigio" 
e della "indipendenza" del giudice, intesi 
al di sopra di ogni valutazione 
storico-politica della funzione e di ogni 
concreta esigenza di giustizia sostanziale. 

La patologia di queste reazioni venne 
allora testimoniata da due episodi, il 
primo dei quali consistette nel fatto che 
gruppi di "Terzo Potere" (la corrente 
che aveva sempre tenuto posiziom di 
centro e che reggeva il governo 
associativo, con il gruppo progressista di 
Magistratura Democratica) chiesero le 
dimissioni dcl Presidente dell'Associazio­
ne, ~1ario Barone. e del direttore dcl 
periodico "La Magistratura", Antonio 
Chiavelli. entrambi di "Terzo Potere". 
perchè costoro erano intervenuti nella 
polemica con una dichiarazione alla 
stampa per smentire le tendenziose 
interpretazioni dell'o.d.g. di M.D. L'altro 
episodio consistette nel fatto che una 
decina dei principali esponenti di M .D. 
uscirono dalla corrente. in segno di 
protesta contro il documento di 
Bologna, nonostante che qualcuno di 
essi fosse stato addirittura firmatario 
dcll'o.d.g. incriminato. 
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rottura 

Naturalmente, a seguito di questt 
avvenimenti, il Presidente e gli altri 
componenti della Giunta Esecutiva si 
dimettevano. Frattanto gli esponenti di 
Magistratura Indipendente (la terza 
corrente. che. su posizioni moderate e 
conservatrici, conta, in seno al direttivo, 
la maggioranza relativa. nella speranla di 
conquistare la maggioranza assoluta. 
tentavano di profittare della contingenza 
richiedendo un 'anticipala consultazione 
elettorale; questa richiesta veniva sconfit­
ta, in sede di vota.zione, ma. per 
protesta, i rappresentanti di M.l. si 
dimettevano in massa dal direttivo. 
mentre questo, a ranghi ridottissimi, 
eleggeva una nuova giunta. costituita 
soltanto da elementi di Terzo Potere, 
con netta prevalenza dcli.ala più 
moderata della corrente. 

Questa situazione denunziava una perico­
losa involuzione nella azione associativa 
e, in particolare. una netta svolta a 
destra della corrente di TerLO Potere 
che non sfuggiva alla valutatione critica 
della stampa più attenta. come l'Ai·an­
tì! • il quale accusava questo raggruppa­
mento di essersi riportato indietro di 
venti anni. dimenticando l'azione demo­
cratica e appassionata dcl suo ex leader. 
il compianto Presidente Giallombardo. 

Era, perciò, inevitabile che contro 
questo movimento di regresso dovesse 
registrarsi qualche iniziativa, da parte dci 
settori più avanLati dcli' Associazione: 
essa é venuta proprio dall'ex Presidente 
dell'Associazione, Mario Barone, il quale. 
nella riunione che il Direttivo ha tenuto 
il 21 marzo scorso. ha annunciato la 
decisione sua e di altri suoi colleghi di 
uscire dal gruppo di Terzo Potere e ha 
giustificato questa decisione dichiarando 
che "l'involuzione della linea politica 
dell'Associazione non é condivisa da 
gran parte della magistratura associata , 
che aspira alla unificazione delle forze 
realmente progressiste e democratiche 
della magistratura, le quali non intendo­
no che per una malintesa tendenza 
verso la protezione di interessi di 
categoria, siano trascurati i superiori 
interessi della Giustizia". "Occorre 
arrivare - ha aggiunto il dott. Barone -
ad una giustizia democratica, che si 
eserciti sulle linee costituzionali e, 
sopratutto, su quelle segnate dall'art. 3 
della Costituzione. che assicura a tutti i 
cittadini pari dignità sociale e ai 
lavoratori l'effettiva partecipazione al­
l'organizzazione sociale, economica e 
politica dcl Paese". L'ala scissionista di 
T.P. e il gruppo di M.D. si incontreranno 
il prossimo 25 aprile in assemblea 
unitaria, per dar vita ad un nuovo 
schieramento aperto a chiunque si 
riconosca nel comune impegno di 
pcr:.eguire riforme idonee ad attuare una 
giustizia effettiva. non veramente forma­
le, aderente alle esigenze concrete della 
società e ai valori espressi dalla Corte 
Costituzionale. 

I primi positivi fermenti sembrano 
essersi liberati, dunque, dalla situazione 
di stallo in cui tutta l'Associazione é 
caduta e non resta che attcnderegli 
ulteriori svìluppi di questa iniziativa. che 
appare finora la sola in grado di 
condurre in porlo una valida a:zionc di 
recupero di quel magnifico patrimonio 
ideologico dcli' \.N .M ., che po tè dare 
vita al congresso di Gardonc dcl 1965. 
sulla "fun1ionc g1urisd1z1onale e indiriz­
zo politico nella Costituzione". ma che 
da Gardonc in poi è stato difeso con 
sempre :ninore convin.zione, a causa 
delle forze d1 pressione esercitate 
all'interno del sodalilio, dai gruppi 
conservatori, impegnati prevalentemente 
a difesa d1 interessi corporativi. 

• 



INCHIESTA SUI DELEGATI OPERAI NELLE FABBRICHE 

l' INVIRND Dilli BICOCCA 

)filano: picrhetta~gio in autunno 

Un operaio schiacciato da 
una macchina 

semiautomatica, ritmi 
insostenibili, nessuna 

sicurezza. Queste le realtà 
con cui stanno facendo 

i conti i delegati di reparto 
della Pirelli. 
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N uove forme di potere operaio sono nate con l"'autunno caldo". 
Le lotte sindacali si sono tradotte in una diversa dislocazione del 

potere nella società e nella fabbrica. Sono affermazioni, queste, comuni 
a un ampio schieramento politico, che va dai partiti di sinistra ai 
sindacati, ai gruppi e wuppetti extraparlamentari, anche se per ciascuno 
le stesse earole esprimono diversi concetti, diversi obiettivi, diverse 
politiche. Questa tematica si intreccia con quella dell'unità sindacale, del 
rinnovamento del sindacato, della sua presenza nella fabbrica. Dalle 
esperienze di lotta dell'autunno il dibattito si trasferisce ai vertici 
confederali e divide i gruppi extraparlamentari. Diverse preoccupazioni 
vengono espresse, diverse teorie vengono formulate. Sono potere operaio 
le assemblee di fabbrica e di re{larto, conquistate con i recenti contratti 
nazionali; i delegati, riconosciuti in alcuni contratti aziendali; i comitati 
di reparto e d1 linea sorti spontaneamente durante le lotte e non 
riconosciuti dal {ladrone. Ma lo sono anche i vecchi comitati di cottimo1 
che fino ad oggi hanno avuto scarsissimo potere? Lo sono le seziom 
sindacali, anche quando sono com~oste softanto o prevalentemente da 
uomini designati dal sindacato? O è vero che l'unica forma reale 
attraverso la quale si manifesta il potere operaio è la lotta e, come hanno 
sostenuto certi gruppi, ogni istituto che nasce dalla lotta è destinato a sca­
dere a puro e semplice organo di mediazione, ostaggio del padrone? A 
queste domande intendiamo fornire una risposta non astratta. -+ 
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M ilano, marzo. Bicocca. lunedi, I 6 
marzo, pomeriggio: un gran urlo 

ucmpe 1'865 5. e il reparto si ferma di 
colpo. Lo s.marrimento è questione di 
attimi; subito dopo è tutto un accorrere 
verso la macchina da cui si è levato quel 
grido. La scena lascia sgomenti: un 
giovane operaio schiacciato fra il 
tamburo e la gabbia della P 80, la nuova 
confezionatrice solo da un anno in piena 
funzione. Ha la spalla stritolata, la 
schiena spezzata. le costole rotte. e sulla 
tempia un rivolo di sangue che gli esce 
anche dall'orecchio. Come liberarlo dalla 
morsa? Un soccorritore impallidisce e 
scivola sul pavimento come uno straccio. 
Gli altri non sanno cosa fare, e 
procedono cauti. La macchina è semi 
automatica, non ha congegni a mano: se 
si mette in moto, ha il suo ciclo 
continuo che procede a ritmi prefissati, 
scatto dietro scatto, per poi ricominciare 
da capo. A meno che non capiti fra i 
grossi alberi un "corpo estraneo" e 
allora può anche saltare un relais. e si 
ferma tutto quanto. E' cìO che è 
accaduto quel pomeriggio. Un relais 
saltato ha dunque salvato la vita a 
Enrico Ferrari, operaio di 32 anni, da 
venti giorni addetto alla P 80. Le sue 
condizioni sono comunque gravissime: 
fratture al collo, al torace, alla testa, al 
braccio. Il corpo faticosamente estratto 
da quella morsa sembrava proprio un 
manichino disarticolato. 

Perché è avvenuto l'incidente? Quali 
le cause. quali le circostanze? Difficile 
stabilirlo. Enrico Ferrari lavorava da solo 
alla macchina; il suo compagno era a 
casa, ammalato. Nessun testimone quin­
di, nessuno può dire quel che è successo. 
Nessuno sa dire il come, ma tutti 
cercano di spiegarsi il perché. Perché 
dunque è successo? 

Dopo l'incidente il reparto si è 
fermato, sciopero sino alle 22, sino al 
turno successivo. E' il comitato di 
reparto, da poco eletto, che si incarica 
di riferire alla direzione la decisione 
degli operai. E' sempre il comitato di 
reparto che informa poi la commissione 
antinforturiistica e la convoca d'urgenza. 
Intanto si decide anche la forma di 
protesta : fermata di un 'ora nell'intera 
Bicocca e diminuzione dei punti di 
rendimento nell'8655. Durante l'assem­
blea di reparto, altra conquista dell'au­
tunno, si discute infine dell'incidente, 
dcl perchè dell'incidente. Pcrchè dun­
que? ~e vien fuon un processo, un 
processo alla macchina, ai ritmi, ai 
cottimi, all'organizzaz.ione dcl lavoro , e 
un processo anche agh operai, alla loro 
debolezza. Intanto si scopre che la 
commissione antinfortunistica, 6 uomini 
i.u 8500, mai che sia intervenuta in 
questi ultimi sei anni. Come se non 
esistesse, come se non contasse nulla di 
nulla. Eppure, alla Pirelli, gli incidenti 
sono all'ordine dcl giorno, specie nei 
reparti piu moderni. specie nel diparti­
mento P, il dipartimento pneumatici, 
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dove l'intervento della tecnologia p1u 
avanzata è pane quotidiano. Perché 
quindi non si è mai posto in termini 
chiari e netti il problema della sicurezza 
sul lavoro? E perché solo quella 
commissione di sci uomini , che , anche se 
sì potessero muovere 24 ore su 24. non 
saprebbero certo dove mettere le mani. e 
neppure come metterle? Una domanda 
via l'altra, e il discorso si allarga, e si 
pongono altri interrogativi, interrogativi 
sulle macchine , soprattutto. sul modo di 
collocarle sul modo di collaudarle , e 
anche sul modo di inventarle. 

Prendiamo la P 80, la mastodontica 
confezionatrice in grado di sfornare il 
triplo, e forse piu del triplo. dci 
pneumaci che uscivano dalla vecchia 
macchina . E' un gigante che, nella sua 
versione di prototipo, ha fatto la sua 
comparsa nell'8655 due anni fa ; è 
arrivato senza che gli operai ne sapessero 
nulla. naturalmente, senza che nessuno li 
avesse prima informati . Arriva dunque la 
macchina e loro devono subirla cosi 
come è stata pensata e costruita negli 
uffici tecnici dell'azienda. E come è 
stata progettata e studiata? Esclusiva­
mente ai fini della produzione. e solo ai 
fini produttivi viene poi collaudata. 

Sono i capisquadra che la maneggiano 
per primi, poi gli operai piu esperti, i 
jollies. i Coppi del reparto. che. in un 
turno lavorativo, riescono a sfornare sino 
a 26 coperture. E' sempre meno 
comunque del numero previsto dagli 
uffici tecnici, che avevano fissato un 
plafond di 32 pezzi in otto ore di 
lavoro. 32 pezzi e un solo operaio ai 
comandi a tu per tu con la macchina . 
Già in fase di collaudo c'è dunque un 
calo, nettissimo. pur mantenendo alto il 
ritmo. Quando poi la macchina passa in 
mano agli operai, senza neppure 
l'allenamento necessario, si dice. senza la 
debita istruzione. si scende ancora di 
qualche gradino. 26 pezzi al giorno non 
si fanno, non si riescono a fare, troppo 
alto e sfiancante il ritmo. Cominciano 
quindi le proteste e interviene il 
comitato cottimi, il nuovo organismo 
sindacale conquistato con le ultime 
lotte. Sono tre uomini per ogni 
stabilimento, nove operai su 8500. Nove 
operai e migliaia di tabelle da controlla­
re, ritmi che cambiano ogni giorno, 
innovazioni ad ogni momento. E sempre 
contestazioni. un lavoro che impegnereb­
be un intero ufficio di tecnici. Interviene 
dunque il comitato cottimi e raccoglie le 
proteste degli operai: qui non cc la 
facciamo, la tabella è troppo alta, non si 
può dosare il lavoro sulle prestazioni di 
un velocista che sta alla macclùna una 
settimana, due, e poi se ne parte . 11 
comitato ascolta e fa i suoi rilievi. Ma 
come li fa? Solo sulla base delle 
lamentele degli operai, senza mettere nel 
conto tutti gli altri elementi che pesano 
sul lavoro: La continuità, la ripetizione, 
l'attenzione sempre vigile. lo spreco di 

tensione , il logorio nervoso che si 
assomma giorno dopo giorno, mese dopo 
mese. Quindi. rilievi empirici. una 
semplice raccolta di "testimonianze", e 
sarà sulla base di queste "testin10nianze" 
che si andrà poi a trattare con la 
direzione. 

Si arriva a un compromesso : non 26 
peai per turno lavorativo, ma 18-20 
peai. E non un solo operaio. ma due 
operai assieme. data la complessità della 
macchina. Il reparto si avvia dunque 
secondo i ritmi contrattati, finché capita 
l'incidente . Che cosa si scopre allora'> 
Che quando manca un operaio non ci s1 
preoccupa di sostituirlo. e la macchina 
resta. pertanto, affidata a un 'unica 
pcr·.ona. Una persona, per di più, che da 
soh venti giorni si è accostata alla P 80, 
senza sufficiente istruzione. senza avere 
forse clùara coscienza dei rischi che 
comporta una macchina semiautomatica, 
una macchina cioè che va per conto suo 
e obbliga l'operaio a seguirla passo 
passo. senza distrazioni, senza momenti 
di sosta. E quali poi i dispositivi di 
sicurezza'? 1\essun dispositivo di sicurez­
za, nessun blocco istantaneo in caso di 
pericolo: il ciclo continua sempre, anche 
se l'operaio finisce con un braccio fra la 
gabbia e il tamburo. l tecnici dunque 
hanno pensato a tutto, proprio un 
gioiello di macchina. ma non a questo : 
che gli uomini sono uomini, che può 
capitare un malore. un momento di 
disattenzione. o anche la paura che il 
pezzo esca difettato e allora s1 cerca di 
rimediare con le mani, mentre la 
macchina va avanti e ti stritola . 

Insomma, una volta calato dentro i 
congegni di un gigante come la P 80. un 
uomo diventa una semplice funzione. e 
guai se s1 sbaglia Certo, se lo volesse , 
potrebbe arrestare tutto quanto il ciclo: 
ba~ta allungare una mano verso la 
bandiera che è lassù, in alto. e premere 
il bottone. Ma come arrivarci, come 
pensarci quando hai un braccio imprigio­
nato fra gli alberi e ti senti trascinare 
dentro. uno strappo violento. e la testa 
batte contro il tamburo" E poi anche se 
ci fosse un compagno che innalza con 
prontezza la mano sino alla bandiera . 
quel che è successo è successo . la 
disgrazia c'è, e chi l'ha subita se la tiene. 

Questi dunque i discorsi che si 
intrecciano. concitatamente, durante ras· 
semblea dcll'8655 che è ancora sotto 
choc. ancora impressionato da quello 
che è avvenuto. assoluta estraneità 
dell'operaio. non si dice alla fase di 
progettazione. ma anche a quella di 
collaudo di una macchina ; condi1ionc di 
inferiorità tecnica e culturale dell'opc· 
raio che, di fronte alla cultura e alla 
tecnica dcl padrone. per ora non può 
che chinare la testa. e poi, scendendo ai 
"dettagli", mancanza d1 dispositivi di 
sicurezza, insufficiente istruzione , comi­
tato cottimi oberato di lavoro e che può 
fare quel che può fare, e nel modo che 



Il laYoro nel reparto ca\ i 

I~ sa ~are. E il comitato di reparto 
centra m tutto questo discorso'? Centra 
anche lui, certo c'entra , anche questo 
nuovo organismo sindacale conquistato 
proprio di recente con le lotte 
d'autunno. ' · 

Giusto in que;;ti giorni, alla Pirelli, si è 
lìnito di eleggere i comitati di reparto: 
350 operai, su 8500, scelti, reparto per 
reparto, turno per turno, dai loro 
compagni. Non è stata un 'elezione 
semplice, e neppure tranquilla. I 
comitati dovevano essere infatti sulla 
carta, espressione diretta degli ~perai , 
senz~ che le sigle sindacali ponessero 
fre111 o condi1ioni al modo di eleggerli. 
Ne è nata invece una polemica. piu o 
meno sotterranea , e specie la UIL ha 
ce~c_ato di puntare i piedi : ma se dei 
m1~1 ne vengono eletti pochi, dove va a 
lìn_1.re la mia rappresentan1.a , il mio peso 
ali interno della fabbrica'! ~ta la 
discu~sione si è fatta piu vibrata quando, 
cs~unto questo argomento, si è passati 
ali altro, quello dci delegati. Dovrebbero 
essere 71 , stando all'accordo firmato in 
~o~embre con Pirelli (il quale, detto per 
mc1so, riconosce i delegati ma non i 
co~1i~ati) . Ma come sceglierli quei 72'? E 
qui ritorna il discorso di prima. Certo, il 
meccanismo di elezione dovrebbe essere 
facile: i comitati di reparto, una volta 
costruiti, eleggono i delegati ed è tutto 
fatto. Fatto'> Come fatto'! 

Protesta la UIL: ma se si adotta 
questo meccanismo di elezione, siamo 
alle solite. fa lu parte del leone la CGIL, 
assieme alla CISL. e 10 rimango tagliata 
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fuori. E la polemica , su queste 
argomentazioni, si accende. E il concetto 
dì rappresentan1a operaia dove va a lìnire, 
dove va a finire il concetto <li partecipa­
zione diretta della base , se poi le "sigle" 
intervengono cosi pesantemente, e pre­
tendono di imporre le loro liste'! E' col 
peso di questi interrogativi che si stanno 
dunque affrontando, alla Bicocca, le ele­
zioni dei delegati di reparto. Ma non sono 
i soli interrogativi, altri ce ne sono, e si so­
no già posti, e non in maniera teorica, ma 
in modo pratico, concreto. 

Innanzitutto, che compiti hanno 
questi comitati di reparto'! E i delegati, 
una volta eletti, che funzioni svolgeran­
no? Saranno agenti contrattuali, potran­
no agire in proprio, potran11u muoversi 
in assoluta indipendenza'! Ma allora non 
si rischia di fare dell'aziendalismo. non si 
corre il pericolo di restare chiusi nella 
fabbrica e non uscirne mai, s1 obietta"? 
E non sono i soli rischi, si aggiunge . 
Guardiamo infatti che cosa è accaduto 
all'8655 dopo l'incidente del 16 marzo. 
Gli uomini del '!' turno, quelli presenti 
alla disgrazia, decidono , in assemblea , di 
diminuire. in segno di protesta, i punti 
di rendimento. Gli altri turni, preso 
contatto con i sindacati, la pensano 
invece diversamente: perché, invece <li 
diminuire i punti di rendimento. non 
interrompiamo il lavoro con delle pause. 
dieci minuti adesso, dieci minuti dopo, e 
un quarto d'ora in piu per I.i mensa? 
Resterebbe la protesta ma si aggiunge­
rebbe anche qualcosa d'altro: comince­
remmo cioè a gestire il tempo di lavoro, 
e si introdurrebbe un principio da 

In attesa dell'ingresso in fabbrica 

portare poi in sede di contratto, il princi 
pio della pausa. il principio del riposo du­
rante il ciclo produttivo. Ma il secondo 
turno non accetta. dice no: la nostra pro­
testa deve essere energica, quindi incidere 
di piu sulla produzione , quindi diminuzio­
ne dei punti di rendimento. Ne nasce un 
confitto fra i comHati di reparto dei tre 
diversi turni, e quello del secondo turno si 
dimette. Ma può farlo? Gli è lecito 
farlo'? Non deve cioè tener conto, nelle 
sue decisioni, del parere degli altri due 
comitati di reparto? 

Questo, il problema. Non è cosi 
semplice come sembrerebbe; anzi, è un 
problema intricato, che legandosi diretta­
mente a tutte le altre questioni, forma 
davvero un bel nodo. Guardiamone la 
complessità: primo. funzioni, e limiti, 
del comitato di reparto, <li questo 
gruppo di operai che dovrebbe esprimere 
direttamente le esigenze che nascono nei 
V-dri reparti : secondo. collegamento dci 
diversi comitati di reparto, in modo che 
i reparti non restino isolati ma trovino 
un immediato collegamento con le altre 
parti della fabbrica; terzo, rapporto dei 
comitati di reparto con i sindacati 
(completa autonomia oppure uno "scam­
bio" continuo? ); quarto, rapporto fra i 
comitati di reparto e i delegati, e poi le 
fun1ioni dei delegati, con tutto quel che 
segue; quinto, rapporto fra i comitati di 
reparto dei diversi turni. Questo il nodo, 
questi i problemi. E in piu il discorso 
che si faceva all'inizio, tutta la 
problematica che si è aperta analizzando 
il grave incidente dell'8655. 

GIORGIO MANZINI • 
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I I caso della Montedison nei suoi 
termini generali - prescindendo 

dalle novità che potessero scaturire dalla 
imminente assemblea degli azionisti - e le 
recenti discussioni sull'impianto siderurgi­
co di Piombino giovano a dar evidenza al­
le particolari difficoltà che condizionano 
l'azione delle grandi partecipazioni stata­
li: il sistema industriale ed economico nel 
quale operano tende a contenerle nei limi­
ti dei normali obiettivi aziendali, mentre 
lo stato la indirizza a superiori obbligazio­
nidi interesse pubblico. Ma ancor piu net­
tamente si chiarisce come sia necessario 
precisare integralmente, e su un piano ra­
zionale ed organico di politica economica, 
quali funzioni questo strumento primario 
debba oggi assumere sotto la pressione 
della rivoluzione tecnica, l'incalzare dci 
consumi, le condizioni di stabilità e di 
equilibrio da difendere, tanto piu nelle at­
tuali stringenti circostanze congiunturali, 
tanto piu quando le grandi concentrazioni 
finanziarie ed industriali stanno dilagando 
su tutta l'area europea ed ampliano il con­
trollo sul mercato italiano. 

/\ parte moneta, liquidità, investimenti, 
di quali strumenti, di quali procedure ha 
bisogno una politica economica non di 
semplice espansione produttivistica, al 
servizio delle esigenze normali della im­
presa privata, ma di sviluppo nazionale 
che coordini ai fini sociali e civili, il pro­
gramma economico, predisponendo le 
condizioni per il suo piu razionale e 
moderno progresso? 

Controllo dei prezzi basilari dei costi di 
trasformazione industriale ed agraria e del 
costo della vita. pos:;ibilità di liberazione 
del mercato da domini e strozzature 
monopolistiche, regolazione contro la 
ipertrofia dei consumi manovrati, indiriz­
zo delle attività economiche verso le 
forme piu occupazionali, capacità sia di 
prevenire la caduta di attività industriali 
ed economiche di base, sia di sottrarre al 
dominio di interessi privati lo sviluppo 
delle industrie nuove, sia di rimediare alle 
vecchie e nuove isole di depressione eco­
nomica e sociale. E' un semplice ed ovvio 
programma dirigista, e fuori di esso non vi 
e possibilità di governo democratico. Ma 
l'orrore per una qualificazione di questo 
genere ha sempre dominato tutti i nostri 
governi centristi, mascherando come 
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provvedimenti di congiuntura quel tanto 
che la pressione delle circostanze o delle 
masse in agitazione ha costretto a fare , 
ma lasciando via libera alle ipertrofie della 
FIAT ed alle distrofie del ~1ezzogiorno e 
delle migrazioni interne. Il danno della 
carenza di direttive precise e di mete defi­
nite è apparso chiaro anche quando la 
Cassa per il Mezzogiorno è passata alla fa­
se delJa industrializzazione, rimasta cosf 
imperfetta. 

Se la possibilità di interventi di con­
trollo, calmiere. inquadramento. ristrut­
turazione e guida è sempre requisito di 
uno stato moderno, la fase attuale di 
sviluppo e insieme di crisi della economia 
italiana e mondiale le dà il primo posto. 
Lo sviluppo del piano Sinigaglia ha finito 
per dare il controllo del prezzo dell'ac­
ciaio e, sebbene non completo, dei semi­
lavorati; l'iniziativa di ~1attei ha dato la 
possibilità dcl controllo dei prezzi del 
petrolio e dei carburanti; le trattative 
Montedison-ENI dovrebbero dare il con­
trollo del mercato e dei prodotti chimici 
di base. 

Ma quanti metalli speciali, accessori di 
precisione. specialmente in fase di auto­
mazione, hanno importanza strategica nei 
confronti dei costi e degli sviluppi di de­
terminate lavorazioni? E quale è il bilan­
cio del nostro organo ministeriale dci 
prezzi? Passività, prudenti distrazioni. E' 
stato mai redatto un programma di con­
trollo dei prezzi industriali critici? 
Quando parve che J'Alcoa potesse stroz­
zare il mercato dell'alluminio f .D. 
Roosevelt non esitò a organizzare una 
impresa federale concorrente, calmierò 
energicamente le imprese elettriche che in 
vari stati comperavano al minuto o in­
grosso le commissioni di controllo. l\'oi 
abbiamo organizzato la Cementir, ma 
quanto ha fatto per il mercato ed il 
prezzo del cemento? I produtton di 
tondino delle ferriere bombarde, che 
hanno ancora la mentalità dei rotamalt, 
hanno taglieggiato come hanno voluto i 
consumatori. Vi sono fior di cooperative 
che avrebbero potuto esser aiutate a 
buttar laterizi sul mercato. E cosi a 
costruire case. l fòrse continuerà cosf 
anche domani, visto che i partiti si preoc­
cupano delle elezioni e dei posti e non dci 
prezzi che salgono. Non è che IRI cd ENI 

non aob1ano operato sotto l'impulso dci 
poteri politici centrali e locali, ed in 
qualche caso per propria giustificata ini­
ziativa. E' noto il duro impegno dcll'IRI 
per riordinare economicamente e tecnica­
mente quell'incongruo baraccone indu­
striale ereditato dal fascismo che era la 
Finmcccanica. 

Ora è la volta dell'ENI che la u tilina­
zione industriale dcl metano portò a suo 
tempo all'industria tessile e dopo aver ri­
levato l'antica Lanerossi, sviluppato il suo 
gruppo ed assunto il controllo della 
Lebole. ha dovuto provvedere al salva­
taggio della iniziativa calabrese dei Rivetti 
e sembra debba ora impegnarsi nel rilievo 
delle Cotoniere meridionali e dcl Fab­
bricone di Prato, cronicamente deficitari 
(6-7 miliardi annui in complesso). Diffi­
cile e delicato problema di rinnovo dei 
quadri (famigerati ab antiquo quelli di 
~apoli) e di occupazione. Chi osa licen­
ziar gente in Campania, cosi mal detta 
Felice, oppure a ~iaratea? Manca un sa­
lario, ed è una famiglia alla fame . 

Protestano, o protestavano un tempo i 
liberali, contro questa riduzione, econo­
micamente eretica, delle imprese parasta­
tali a ricovero dci falliti. Io trovo che è 
giusta, in presenza di rilevanti interessi 
sociali e di economie sottosviluppate Si 
deve deplorare che sia cosi disorganica, 
rimessa cioè alle estemporanee pressioni 
politiche e sociali, mentre una program­
mazione che non fosse un componimento 
scolastico dovrebbe localizzare i settori 
industriali e le aree territoriali in condi­
zioni critiche. Di quale strumento piu ef­
ficiente di risanamento anche come for­
mazione dei quadri, può disporre la col­
lettività statale fuori delle sue grandi 
organizzazioni industriali? Magari fosse 
stata decisa questa sorte anche per il Valle 
Susa di Felice Riva. Sorgono natural­
mente costi sociali aggiuntivi, che dovreb­
bero far carico allo Stato, ed i critici 
dimenticano solitamente di mettere in 
conto. 

Pareva questo potesse essere il caso del­
l'impianto siderurgico di Piombino del­
l'ltalsider per il quale la sospensione degli 
ampliamenti già in progetto faceva temere 
alle maestranze postesi in agitazione 
anche la riduzione della occupazione. Il 
ministro delle Partecipazioni Malfatti det-



Giorgio Valerio 
te formali ass1cura11o ni che. superata la 
pausa seguita alla crisi dèl 1964. cd alla 
necessaria concentra1ionc di tutti i rne11i 
disponibili sull'impianto di raranto. com­
pletata ormai la trasformazione della 
vecchia acciaieria destinata ora alla spe­
cialivazione in scmiprodotti secondo la 
funzione assegnata a Piombino dal nuovo 
programma siderurgico, la ripresa del 
completamento delle strutture avrebbe 
presto portato la produzione a I,:! milioni 
di tonn. annue, e nel 197 :! ad I ,l:l , aumen­
tando di circa 1500 unità il numero degli 
addetti. Piombino, al centro dì una gran­
de zona ec.:onomicamente depressa, 
poteva temere di seguire la sorte di Servo­
la, forse troppo drasticamentt: smo­
bilitata. 

~iu ampio e complesso è il problema 
industriale che ha portato le Partecipa­
zioni ad interessarsi a fondo della sorte 
della ri.1ontedison. sollevando tanto 
intreccio <li polemiche e di proteste del 
mondo capitalista. Non era stato detto, 
ma era implicito nella decisione che 
p_ortò alla silen1iosa operazione, un 
g_1udizio non otlìmista sulla pesante 
situazione finan1.iaria della vecchia 
~1ontecatini, bisognosa di grandi rinnova­
!llenti d'impianti, tale da poter implicare 
tn prospettiva la futura necessità di un 
grande impegno dello Stato: poteva esser 
meglio anticiparla con una oper31ione 
c~e permettesse una graduale e razionale 
sistemazione della industria chimica di 
base, necessaria per sua parte anche 
all'ENI . Si tratta, per quanto si può 
arguire, di coordinare e specializzare la 
produzione di fcrtilinanti, specialmente 
complessi, anche ai finì della esportazio­
ne, e di fibre tessili artificiali - la 
Edison controllava anche la Chatillon, 
che è tra le maggiori produttrici - ma 
:mche di estendere la gomma, ancor 
insufficiente, dei prodotti <li base, nei 
riguardi, ad esempio, dell'industria 
farmaceutica, che può vantare il primato 
purtroppo dello sfruttamento privato, 
specialmente straniero, e dcl disinteresse 
statale. 

Se la trasformazione non verrà troppo 
intralciata, come è possibile, dalle 
molteplici e sotterranee resistenze inter­
ne, conseguente ora imprevedibili po­
tranno seguire per questo vasto settore 
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d'interesse preminente della economia 
nazionale. Uomini di governo avveduti 
dovrebbero intelligentcmi:nte appoggiare 
questi disegni d'insii:mc, sul passo di 
quelli che si stanno attuando fuori 
d'Italia nel campo dell'industria chimica 
francese. sviuera. ma ancora più 
tedesca. che ha unificato in un solo 
trust-gigante la vecchia Badischc Anilin 
and Soda. la Bayer cd una nuova grandi: 
ùnpresa. di più recente formazione. 

Resta come condizione pregiudiziale che 
la volontà direttiva ed il controllo 
politico spetti al potere pubblico. da 
aprire poi alla partecipazione operaia, 
augurando che su questa strada si possa 
infine arrivare al controllo pubblico 
dell'altro gigante industriale, la H AT. 
Sono di buon auspicio, anche se per ora 
relativamente marginali, gli accordi 
ENl-\lontedison per la produLionc di 
esafluoruro ed ENl-IRI per i combustibi­
li nucleari. Spetta ai laboratori dell'ENI 
una eccellente tradizione tecnica in 
questo campo sperimentale. E questo 
finale coordinamento, già da alcuni anni 
auspicato, di sforzi, esperienze e capacità 
tecniche dà una prima seria base alla 
nostra attività in un campo cosf 
importante per il nostro avvenire 
tecnico. Queste rapide e fuggevoli 
annotazioni fanno giustizia delle censure 
mosse all'aumento dei fondi di dotaLio­
ne che il CIPE ha già approvato in 250 
miliardi per il piano quinquennale 
dell'E'll (ma la quota per il 1970 sarà 
assai modesta) e dovrà approvare in 
misura forse maggiore per l'IRI, ùnpc· 
gnato anche in programmi di :.viluppo 
delle industrie nuove, elettronica cd 
aeronautica, necessari ad un equilibrio di 
bilancio e ricerca di finanziamenti che 
meritano nella situazione industriale 
nazionale ed internazionale cosf calda 
una giusta priorità. 

Lasciando tuttavia aperto un grosso 
interrogativo sull'indirizzo imprenditoria­
le di queste imprese, incriminate spesso 
da sinistra, di mentalità privatistica, 
troppo facili e desiderose di accordi 
secondo una pura convenienza industria­
le con grandi imprese private italiane. o 
straniere come fece la IRI con la CGE. 
Il problema è stato oggetto di agitazione 
e vivace discussione proprio a Piombino, 

dove si temeva una forma di sosta111ialc 
cessione dell'impianto alla rIAT. Rik­
ncndo concluso il caso di compartccipa-
1ione sociale al S l o 49 per cento. resta il 
problema d1 un contratto a lungo termine 
per la fornitura alla FIAT della produzio· 
ne lamiera di Piombino, di evidente utilità 
sia per la stabilità del carico di lavoro di 
quell'impianto. sia per n talsider, danneg­
giata da eventuali diverse decisioni dcl· 
J'ai.ien<la torinese, dirottata o verso l'in· 
grandùnento delle acciaierie proprie , o la 
consociazione con altre imprese private 
italiane o delle adiacenze francesi. 

A parte questo caso. a quanto pare non 
ancor risolto. le necessità di razionali 
soluzioni tecniche si sono fatte ormai 
cosf stringenti da far cadere in linea 
obiettiva obiezioni pregiudiziali a conso­
ciazioni d'interesse sul tipo di Piombino. 
E' peraltro la linea politica che decide la 
risposta. Cioè solo se il comando 
decisionale. la direzione, resta nella mano 
pubblica la soluzione è accettabile. Ed è 
valida in questo caso anche la richiesta 
degli operai di Piombino. che decisioni 
gravi sull'avvenire dell'impresa da cui 
dipende la sorte operaia non siano prese 
senza consultare le maestranze. O 'altro 
canto se la Westinghouse cerca <li 
assorbire la !-.larelli e la Tosi per 
controllare il mercato italiano delle 
macchine elettnche, ed imprese petrolie­
re cd altre aziende europee, americane, e 
magari presto giapponesi. intensificano 
piani e tentativi di penetrazione, quali 
strumenti validi possono servire a difesa 
dell'autonomia del mercato italiano, sin 
che si rùnane inquadrati in un mcrc.:ato 
internazionalmente aperto, fuon di 
solide organizzazioni industriali parasta­
tali') S1 tratta dunque di grandi aziende 
che devono osservare le regole del 
sistema capitalistico nel quale operano, 
di finanziamento, di bilancio. di remunera­
zione del capitale preso a prestito, ma agi­
scono come strumenti dello Stato per fini 
d'interesse pubblico ad essi delegati. li loro 
governo è incerto, inceppato, difficile se 
è incerta la linea politica dominante. Le 
circostanze attuali accrescono la gravità 
dcl problema e metteranno alla prova nel 
modo più tipico la capacità di governo dcl 
centro-sinistra. 

F. P. • 
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AIGOBA LA LBZIOIB DI PBA8A 

J recenti provvedimenti puni-
tivi presi a Praga contro 

Dubcek, Smrkowsky, Cisar cd 
altri reprobi dcl "nuovo corso" 
non hanno certo fatto mera­
viglia: erano nella logica della 
reazione iniziata con l'occupazio­
ne militare cd amministrata con 
rateale diligenza da Ilusak. Ed 
ha ancora strada da fare nella 
sua vendicativa cecità reazionaria 
la spinta neo-stalinista, tanto più 
- si veda lo spegnitoio posto 
su Nm·i Mir - come mortifi­
cazione e soffocazione di ogni 
possibilità di aperta vita cultura­
le. Siamo nel quadro della 
"grande muraglia" che Mosca ha 
creduto di dover erigere a 
difesa, impenetrabile e severa­
mente custodita. della castità 
ideologica dcl sistema sovietico, 
strumento di una docile e 
disciplinata condotta unitaria 
della sua politica nazionale cd 
internazionale. Ma non è questo 
dato, ampiamente scontato, che 
interessa nei fatti di Praga, quanto 
la dommatica tomistica professata 
ed illustrata dai teorizzatori delle 
vendette - il signor compagno 
Moc è l'involontario ispiratore di 
questa nata - con la presumibile 
sincerità che è propria dei fanatici. 
I santi padri della chiesa marxista 
e comunista erano grandi persona­
lità, sovrane d'intelligenza e di 
libertà dello spirito: avrebbero 
irriso al dommatismo oggi corrente 
cd alla sua strumentalizzazione. 
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La classe vive per questi chierici 
come categoria astratta, indipen­
dente dalle qualificazioni storiche, 
indipendente dalla sua composizio­
ne di uomini vivi, pensanti e 
volenti, e quindi abilitati essi solo 
a volere o accettare e decidere la 
politica della classe cd i suoi 
obiettivi non rimessi alla sacra 
provvidenza delle rivoluzioni fatali 
ma concreti e terrestri. La classe 
come entità sacramentale. di cui è 
diventata eresia voler verificare il 
rapporto con la volontà cd il 
consenso dei fedeli: verità domma­
tica dunque, amministrata e tutela­
ta dai sacerdoti. cioè dai gerarchi. 
Chi si ribella al sig. Moc sia 
dannato all'inferno. II fanatismo 
purtroppo imperversa in tutto il 
mondo: capi e reggitori lo servono 
e se ne servono. Ma fa pena che 
questa ombra pesant"e sia scesa 
sulla Cecoslovacchia. Nessun errore 
o debolezza potrà mai cancellare il 
merito di quei sinceri comunisti 
usciti dalle file operaie che vollero 
la pili viva, attiva cd aperta 
partecipazione della classe alla 
modellazione della civiltà dcl loro 
paese, e la speranza che il loro 
sforzo generoso aveva suscitato 
dovunque la democrazia ha dei 
credenti. E' ben proba bile che 
questo neo-stalinismo di ritorno 
non si renda ben conto come 
esso ferisca al fondo quella 
"distensione" di cui in ogni 
occasione ufficiale si dichiara 
zelante fautore. 

La distensione politica, c1oe 
patti accordi tregue, tra potenze 
imperialiste e forze nazionaliste 
è sempre cosa importante anche 
quando, nel caso dei grandi, 
passa sopra le teste dei popoli. 
Ma quando si constata ogni 
giorno di più che, se per tutti 
i regimi del mondo /es affaires 
so11t /es affaires, particolam1entc 
la spregiudicatezza di Mosca non 
è meno illimitata di quella di 

·Washington nello sviluppare cor­
diali rapporti :oi pit'.t qualificati 
tiranni e tirannelli di ogni 
parte, si conclude che anche 
questo tipo chiuso di comuni-
smo non sa capire qual 
differenza passi tra l'amicizia 
degli affari, dei banchetti e dci 
balletti e quella della conoscen­
za tra i popoli e della reciproca 
fiducia. l censori di Mosca non 
sanno capire che la Praga di 
Dubcck e Smrkowsky, senza 
pericoli d'incrinatura alla fisiono­
mia comunista di quel regime, 
aveva aperto rapporti di avvici­
namento e cordiale interesse che 
davano credibilità anche alla 
politica internazionale dei Soviet e 
aprivano la strada ad un sistema di 
sicurezza europea che non sia 
soltanto un patto fra due blocchi. 
Passeranno anche Moc e le altre 
capctoste che Husak porta avanti. 
Ma intanto è un penoso e 
preoccupante passo indietro. Pec­
cato! 

D. • 



(( E gli americani intcnennero 
anche m Cambogia··. La logica 

della '"creazione" imperialista dcl mondo 
non ha ccccz10ni. Il I 3 marzo un colpo 
d1 stato a Phnom Penh ha rovesciato 11 
principe-presidente neutralista S1hanouk 
cd ha instaurato un rcgnne d1 destra che 
ha nel generale l on Noi nel principe 
S1rikit '.latak i ~uo1 uom1111 forti Sul 
signilìcato di questo cambio della 
guardia non c1 sono dubbi. La voce della 
reazione è unanime. Da Saigon. Thieu 
acclama ti nuovo regune e prospetta una 
collaborazione nuliturc per combattere le 
forze comuniste; 11 Uangkok ti rn1111~tro 
degli esteri I ha11a1 Khnman definisce il 
colpo il lugico risultato dcl sentimento 
popolare anli-Victcong: a Ku,1la I umput 
il prt'lllil!r della f\lalesi~. dn: si sta 
incontrando con l'indonesiano Suharto 
dice che il nlltlamcnlo avvenuto a 
Phnom Pcnh "è un btton segno se si man­
tiene costante nei tempi": d:t Washington. 
l.'Oll 1111 capzio'>O rngionamcnto sulla costi-
1u1ionahtà del mutamento di potere. vie­
ne velocissimo. automatu.:o il riconosci­
mento dcl nuovo gO\erno. Fau accom­
plt: tutto secondo i piani. 

La questione cambogiana era diventata 
scottante. negli Stati l niu. un anno fa. I 
militari americani, sconfì1t1 a più riprese 
negli altipiaru dcl Vietnam dalle truppe 

SUD EST ASIATICO 
Le ultime vicende della 
Cambogia ripercorrono 

il modello classico 
dell'intervento americano 

nei paesi da "salvare 
dal comunismo". Ormai 
senza confini lo scontro 

armato fra l'imperialismo 
e i popoli asiatici 

lA 
SECONDA 
GUERRA 

D'INDDCINA 

Laos: postazione d(•ll'ei'tercilo regolare lungo il "sentiero di Ho Chi :\l in'' 
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del Fronte . giustilìcavano l'imprendibili­
tà dcl nemico con la teoria dci 
"santuari .. , di quelle regioni. cioè. oltre 
il confine \ietnamita, in territorio 
cambogiano , in cui i Vietcong non solo 
si ritira\ ano dopo ogni azione, ma 
avevano i loro campi di addestramento, i 
loro ospedali. i comandi nulit:m. Da 
quelle regioni sarebbe scco_ndo i~ 
pentagono passato un "sentiero d~ 
Sihanouk" che. come prolungamento d1 
quello di Ho C'1 ~1inh smi:a. alle 
inlìltr.izioni di uomini e matcnalt nel 
Sud Vietnam. I militari US,\ chiedevano 
cosi "ti dintto di mseguimcnto a caldo··. 
l'au toriuazione, cioè. ad en I rare in 
quelli.: regioni per operazioni di '"ri~erca 
e distruzione". Questa conccss1onc, 
comunque. almeno ufficialmente. non 
venne. I rischi con la opinione pubblica 
americana erano grossi. Sihanouk reagiva 
\iolcntemcntc a questa possibilità e 
face\a fuoco e fiamme ogni volt:i che 
truppe :um:ricane "smarrite" inva<lev:ino 
tl suo territorio o :ierei US,\ hombarda­
v.ano "per sb:iglio" i villaggi di contìne 
cambogiani. \mmettcre poi un <lfritto 
amcrkano :id intencnire nei "s:inruari" 
Vietcong in Cambogia. avrebbe potuto 
significare ammeuere un uguale diritto 
vietcong ad mtcn-enire nei ''santuari" 
amerkam. ad esempio in Tailandia. dove 
sono stazionati 50.000 soldati Usa. cb 

~ 

l l't 
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lA SECONDA 
GUHllA O' .. 
dove partono quotidianamente le incur­
sioni dei 13-52 e dove vengono addestrati 
molti dei mercenari indigeni per la 
guerra vietnamita. La formale neutrnlità 
carnbogiann creava dei problemi al 
Pentagono. Ora il problema è risolto , per 
giunta se111a sprechi di vite americane 
visto che ci sono i fantocci locali a 
rischiare IJ loro Contemporaneamente 
all'annuncio dell'avvenuto colpo di stato 
a Phnom Penh sono infatti arrivate le 
noti1.ie degli spostamenti di truppe 
cambogiane dalle regioni occidentali (al 
confine con la 1 ailandia) verso quelle 
orìentali (al confine con il Vietnam) 
dove fronteggeranno le forze vietcong e 
parteciperanno al cordone sanitario 
anti-comunista. Una delle lezioni che gli 
USA hanno imparato nel Vietnam è che 
costa meno combattere le guerre 
coloniali con truppe mercenarie; questo 
è il vero significato della "vietnamizza­
zione". Tocca ora alla opinione pubblica 
americana imparare a parlare anche di 
.. lao t izza zione ·•, "tailandinazionc", 
"cambogiuazionc" ... 

la mano della CIA in Cambogia è stata 
sempre lunga ed a volte anche troppo 
scoperta. Come in Laos (dove gli ag.·nti 
dello spionaggio americano, cx berretti 
verdi in congedo, o persino militari in 
servizio attivo che hanno ottenuto uno 
speciale permesso per andarsi a guada­
gnare quattro volte il loro stipendio, si 
fingono esperti agronomi e membri della 
commissione internazionale per lo svilup­
po, ma in verità addestrano le tribù 
montane alla contro-guerriglia e funzio­
nano come controllori di volo per i 
bombardieri forniti dalle società private 
.. Air America" o "Contin<;ntal Air­
ways") cosi la CIA ha da anlii operato 
in Cambogia. finanziando il ''khmer 
scrcì" una organizzazione militare di 
destra che è stata impegnata in 
operazioni m Vietnam che ha tentato a 
varie riprese di rovesciare Sihanouk 
(ultimamente nel 1965. con l'appoggio 
del regime dei generali di Bangkok). 
Questa volta il colpo è riuscito. La 
sequenza con cui si sono svolti gli 
avvenimenti a Phnom Penh rivela un 
piano preciso. Forse lo stesso Sihanouk 
ne era al corrente. e ntencndo 
impossibile opporvisi ha lasciato libero ìl 
campo intraprendendo un viaggio in 
Francia che oggi gli potrebbe servire 
come alibi necessario al ruolo che vorrà 
scegliersi (capo di un governo di 
resistenza in esilio? ). Dal momento della 
sua partenza i principali membri del 
governo cambogiano hanno agito come 
se la sua autorità fosse finita. Senza la 
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sua approva1ione hanno lanciato un 
ultimatum cootro I lanoi e contro i 
Vietcong. hanno fatto si che gruppi 
scatenati di dimostranti. le cui azioni 
son parse tutt'altro che spontanee , 
assaltassero le amba 1ciate della RDV. del 
Governo Rivoluzionario Provvisorio, e le 
residenze ed i negozi dei residenti 
vietnamill e cinesi in una campagna di 
terrore il cui schema. pur in ridotte 
dimensioni. ricorda quella montata in 
Indonesia nel 1965. Durante questi 
disordini e saccheggi la polizia è stata 
assente , avendo ricevuto l'ordine di 
garantire l'impunità dei dimostranti. Poi 
il nuovo governo di Phnom Pcnh ha 
rescisso i contratti commerciali con 
Hanoi. grazie ai quali in passato notevoli 
quantità di riso e di altri generi 
alimentari venivano acquistati in Cambo­
gia per vettovagliare le truppe rivoluzio­
narie nel Sud Vietnam; ha sostituito la 
moneta, cosi che qualcosa come sei 
miliardi dj lire nelle casse vietcong 
hanno perso ogni v"alore, ed ha ribadito 
l'intenzione di aumentare gli effettivi 
dell'esercito cambogiano da 38.000 a 
100.000 unità . .Nonostante le riafferma­
zioni di "neutralità" fatte dai nuovi 
governanti di Phnorn Penh per confonde­
re le acque, con la Cambogia un altro 
"domino" cade nel crogiuolo della 
guerra asiatica che va mano mano 
estendendo i suoi Limiti: Vietnam, Laos. 
Cambogia. Tailandia. e poi"? Nel Laos gli 
scontri sono ormai un fatto quotidiano 
come i martellamenti dei B 52 che da 
anni sganciano tonnellate di bombe sugli 
abitanti, sulle regioni settentrionali, in 
barba ad ogni rispetto della patteggiata 
( 1962) neutralità (la documentazione e 
la testimonianza presentata recentemente 
alla l3l3C da Richard Gott su questo 
argomc:nto è impressionante). L'esercito 
dei Meo organizzato, pagato e diretto da 
agenti della ClA. è ormai una forta 
completamente al servizio di Washing­
ton. 

la Tailandia stessa è ormai pienamente 
coinvolta nella guerra, e non solo come 
"portaerei" americana e forza combat­
tente nel Vietnam su pressioni USA per 
difendere il carattere "alleato" dell'inter­
vento: è di questi giorni la notizia cl ~ 
reggimenti Tai, trasportati da aerei USA, 
sono stati inviati nella base di Long 
Cheng nel Laos. E' di qualche settimana 
fa l'accordo con la Malesia che prevede 
una cooperazione militare ed una 
integrazione dei due eserciti per combat­
tere la mai spenstasi guerriglia nelle 
regioni di confine della penisola malacca. 
I focolai di resistenza al regime di 

Saigon: il riposo del marine 

Bangkok nelle zone montagnose del 
nord e lungo il Mekong persistono e la 
guerra preventiva contro le tribù 
montagnarde che rescrc1to Ta1 combatte 
col napalm ed i defolianti non è che un 
mal celato episodio di una guerra 
guerreggiata che ha perso 1 caratteri 
dcll"'operazione di polizia". Oggi la 
guerra "limitata" degli americani divam­
pa in una area piu vasta di quella 
combattuta nel 1954 dai francesi 
nell'allora Indocina cd i paesi la cui 
sistemazione venne concordata a Ginevra 
sono sconvolti dalla guerra civile. La 
Cambogia, questa guerra civile, era 
riuscita ad evitarla. sia pure in base ad 
una discutibile politica di Sihanouk 
··rutto quello che desidero diceva a 
Parigi nel 1964 il principe-presidente - è 
che se un giorno la Cambogia dovrà 
cadere, lo faccia senza spezzarsi". la 
Cambogia. come del resto il Laos, aveva 
ottenuto la propria indipendenza come 
un sottoprodotto di quella che, in realtà, 
era stata la lotta dei vietnamiti. Il paese 
cosi, non ebbe all'interno alcuna forma 
di rivoluzione. La struttura sociale di 
quella società contadina. dominata da 
una upper class di agrari nobili e di 
famiglie principesche non mutò con i 
tempi. Rimasero le divisioni tribali e non 
avvenne l'assorbimento di certi settori 
della popolazione in quella unità 
cambogiana che il governo centrale a 
volte tentò di perseguire. Una importan-



te r~volta scoppiò ad esempio nel J 96S 
fra 1 60.000 Kltmer l.cou delle regioni 
dcl nord est (spesso sc:imbiati per 
nord-vietnamiti). Nonostante la presenza 
sulla scena mondiale dì Sihanouk, 
personaggio pittoresco, play-boy. gioca­
t?re di calcio, suonatore di jazz, 
cinematografaro, politicante imprevedibi­
le, profond:imcntc indemocratico ("se 
conoscessi un solo c:imbogiano intelli­
gente cd onesto gli cederci il mio posto" 
soleva dire) divenuto democratico per 
necessità dci tempi. la C'ambogia rimase 
tagliat:i fuori dal mondo, impo~sibilitata 
ad affrontare il processo di moderniua­
z1one e di sviluppo. La neutralità di 
S1hano11k. sulla cui lìnc i rammarichi 
~no forse sprecati, era 1111 artifìdo senza 
m~lt~ sostan1n. Est cd mc~t per il 
pnnc1pc 1.."3mbogiano non hanno mai 
voluto dire "socialismo" o "capitali­
smo", rna piuttosto Vietnam e J'ailandi:i 
che egli continuava a considerare. come 
erano storicamente stati, i nemici 
tradi1ionali della Cambogia. "Siamo 
perfettamente convinti dcl pericolo del 
comunismo - diceva - ma la storia 
delle conquiste comuniste indica. alme­
no, che l'entità nazionale dci paesi 
conquistati rimane int:itta. Se noi invece 
fossimo travolti dai t:ii o dai vietnamiti. 
scompariremmo come popolo e nel giro 
di un:i gencratione non ci sarebbero pio 
cambogi:ini". Uno dci motivi per cui nel 
1963 rifiutò gli aiuti economici america-
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ni fu il fatto che gli US,\ erano alleati 
dei governi di Bangkok e di Saigon (fra i 
tre paesi esistono pendenti questioni di 
frontiera nelle quali gli USI\. secondo 
Sihanouk, non appoggiavano la Cambo­
gia, ma i suoi nemici). 

La neutralità di Sihanouk rispetto ai due 
blocclù e rispetto :illa disputa fra Mosca 
e Pechino, che a volte raggiungeva toni 
di ingenuità (come nell'intestare le 
strade di Phnom Pcnh a ~lao Tsc-Tung, 
a Kennedy, Dc Gaulle e far studiare un 
figlio in Russia e l'altro in Cina) era un 
degno espediente per risparmiare alla 
piccola Cambogia cd ai suoi 6/7 milioni 
di abitanti gli orrori e le distruLioni della 
guerra che veniva combattuta alle sue 
porte. Sostanzialmente però. Sihanouk 
fondava la propria sopr:ivvivenz:i politica 
su due diverse ipotesi e cioè, che la Cin:i 
era li per restarci mentre gli USA prima 
o poi si sarebbero ritirati, facendo fallire 
i loro fantocci, e che nel Sud Vietnam 
sarebbe stata solo una questione di 
tempo prirn:i che i vietcong avessero 
avuto la meglio. Scriveva nel lungo 
telegramma alla madre dcl 17 marLO: 
'"Gli americani sono un milione di volte 
più forti e più ricchi di noi. ma non 
riescono né riusciranno mai a vincere 
contro i vietnamiti''. Su questa sconfitta 
Sihanouk aveva scommesso cd infatti, 
nonostante i ripetuti dinieghi verbali e le 
sue riaffermazioni di neutralità, aveva 
lasciato che il suo territorio di confine 
fosse usato come base di partc111a per i 
vietcong e che il suo porto di 
Sihanoukville. specie dopo i bombarda­
menti di I laiphong. fosse diventato il 
maggiore scalo delle navi, principalmente 
so>ietiche, che rifornivano il Nord 
Vietnam. Tutto questo avveniva proba­
bilmente in cambio di una promessa per 
un futuro riconoscimento della integrità 
cambogiana. cd una promessa sul 
presente non troppo caloroso appoggio 
da parte comunista ai suoi oppositori 
interni (principalmente i "Khemer ros­
si"). Sulla base di questo reciproco 
interesse sia ~losca che Pechino cd 
Hanoi contribuivano cosi alla pcnnanen­
z:i al potere di Sihanuk ed ora, essendo 
egli stato rimosso. continuano ad 
appoggiarlo come simbolo di una linea 
politica cambogiana che, pur ricevendo 
certo sostanziali simpatie comunbtc, 
rimane runica formale alternativa all'at­
tuale regime di Lon 'lo! Sihanouk non 
potrà certo diventare il leader di un 
movimento popolare rivolu1ionario, di 
un fronte nazionale di libcra1ionc 
cambogiano, ma potrebbe spostare su 
quello il notevole prestigio di cui gode 

ancora in Cambogia fra le masse e 
popolari e particolarmente in certi ......_ 
settori dell'esercito. che non pare ~ 
schierato al completo con i nuovi I 
padron1. S1 spiega cosi che Sihanouk. già 
defenestrato. viene ricevuto calorosamcn- < 
te a Pechino da una autorevolissima -
delegazione guidata da Chou En-Lai, e m 
che la stampa cinese parli ancora di lui --1 
come il "capo di stato". Z 
Con la caduta di Sihanouk finisce quella 
immagine che lui stesso aveva proiettato 
di una Cambogia felice, scn1a classi, 
aliena dai conflitti e solo desiderosa di 
"fare all'amore" (come diceva il 
principe). La borghesia nazionale. scon­
tenta delle restrilioni che la neutralità 
imponeva. gelosa della affluenza che una 
diveri.a situazione politica aveva portato 

l> 
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~ 
alle corrispondenti classi in paesi come il 
Vietnam e la Tailandia. s'è raccolt:i oro O 
intorno ai nuovi governanti. agli uomini ....._ 
dun dell'esercito anch'essi frustrati ~ 
rispetto ai loro colleghi di Bangkok e di :::Il 
Saigon . La polarizzazione di fondo della ~ 
società è venuta a galla e non mancherà m 
di avere le sue conseguenze . La \ia 8 
cambogiana della neutralità s'è dimostra-
ta inattuabile cosi come quella del Laos, 
che durò solo poclù mesi. L'equilibrio, -
instabile in partenza, che avevano creato )> 
gli accordi di Ginevra è ora stato 
completamente rovesciato in ogni suo 
dettaglio e tutto è di nuovo in 
discussione come 16 anni fa. 

l rischi impliciti nella situazione 
asiatica sono immensi anche a breve 
scadenza. Il controllo della Ca;nbogia e 
la possibilità di "'ripulire" le sue aree di 
confìnc dalla presenza comunista. che 
più volte è stata indicata dai comandi 
militari americani come un toccasana per 
una definitiva sconfitta dei vietcong nel 
Sud Vietnam, può far risorgere al 
Pentagono, se mai sono morte, le 
speranze di una soluzione militare dcl 
conflitto. Questo lavoro di ··puli1ia" è 
per ora affidato alla fanteria c:imbogi:ma 
cd alla aviazione LSA. ma può pre)to 
dar)i il caso che questo non basti, e 
parrà logico allora addestrare meglio 
quell'esercito, invi:ire pio "consiglieri" 
cd impiegare reparti ··speciali .. USA. 1: 
di questo che si preoccupano i 
senatori americani a Capito! llill. ma 
finora le loro preoccupa1ioni non 
sono servite a molto. In uno 
scantinato di New York frattanto 
alcuni giovani. delusi sulla possibilità di 
far prevalere la voce della ragione. son 
morti costruendo inutili disperate bombe 
terroristiche 

TIZIANO TERZANI • 
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Il cancelliere 
della Hepubblica 

federale 
tedes<'a 

Willy Brandt 

LE DUE GERMANIE 
a chi serve 
il dialogo 

U n coro internazionale cli plauso, 
piu o meno prudente a seconda 

venisse da occidente o da oriente, si è le­
vato in q,,1esti giorni a salutare la "prova 
di buona volontà" data congmntamente 
dal cancelliere Willy Brandt e dal suo 
collega e "connazionale" Willy Stoph 
con l'incontro cli Erfurt. Era almeno il 
secondo "colloquio storico" che la città 
della Turingia ospitava in poco meno cli 
un secolo e mezzo: nel 1908 quello fra 
Napoleone e Alessandro Primo di Russia. 
nel 1970 quello fra i rappresentantt delle 
due Germanie. 

E' prematuro affermare se i due incon­
tri finiranno per assomigliarsi quanto a 
risultati (cioé per la mancanza di veri ri­
sultati), ma si può fin d'ora sottolineare 
la differenza fondamentale fra essi. Na­
poleone e Alessandro erano, tutto som­
mato, i protagonisti del confronto, e dal­
la loro personale volontà dipendeva il se­
guito che alla conversazione sarebbe sta­
to dato. Brandt e Stoph sono, compara­
tivamente, assai meno liberi. Sia dal pun­
to di vista del diritto internazionale che 
da quello della politica: un loro eventua­
le accordo - per esempio sulle frontiere 
o su Berlino Ovest - dovrebbe essere ra­
tificato "giuridicamente" dalle quattro 
grandi potenze vincitrici della seconda 
guerra mondiale; quanto ad altre intese, 
che portassero a una stretta collaborazio­
ne fra le due Gem1anie, preludio a qual­
cosa che potrebbe concludersi - certo in 
un remoto futuro nella riunificazione, 
esse dovrebbero avere il consenso politi­
co degli ex vincitori, e nessuno crede 
che a Mosca e a Washington, a Parigi e a 
Londra, si guardi con interesse a una si­
mile prospettiva. In occidente, s'intende, 
non si accetterebbe l'assorbimento (ipo-
24 

tetico) della Germania Federale nella Re­
pubblica Democratica, in oriente non si 
ammetterebbe il contrario. ln occidente 
e in oriente si concorda fin d'ora nel 
considerare la prospettiva (teorica) di 
unificazione della terza e della ottava 
potenza economica del mondo come una 
jattura da scongiurare. 

Stabiliti questi limiti, si comprende che 
il coro internazionale di plauso all'incon­
tro Brandt-Stoph è un tantino ipocrita. 
Ovvero, lo si è levato a cuor leggero solo 
perché si considerano con molto scettici­
smo gli sviluppi che seguiranno Erfurt e 
Kassel (non sono tuttavia mancate le con­
fessioni di "preoccupazione": è stato 
scritto che recandosi a Erfurt Brandt ha 
compiuto il primo passo nella marcia di 
ufficializzazione della divisione della Ger­
mania ma che, contemporaneamente, ha 
gettato le basi per una futura pericolosa 
collaborazione). Confessione di questo 
"stato d'animo" prevalente nel mondo 
dopo che si sono delineate le prospettive 
di colloquio fra Bonn e Berlino Est sono 
due fatti politici accaduti dopo la "stori­
ca" conversazione: Nixon ha invitato 
Brandt a Washington (e il cancelliere vi si 
recherà ai primi di aprile per riferire di 
prima mano sul suo colloquio con Stoph); 
Mosca ha concluso - affrettatamente e 
senza apprezzabili risultati - la prima fase delle trattative che il rappresentante di 
Bonn, Egon Bahr, ha avuto con Gromy­
ko. Le grandi potenze - e in particolare 1 
due supergrandi - dunque scelgono la via 
della cautela. Lo si comprende bene (e 
questo anche in connessione con l'incon­
tro a Berlino Ovest dei rappresentanti del­
le quattro grandi potenze): la diplomazia 
americana e sovietica concordano tacita­
mente nel non ritenere opportuno che i 
due stati tedeschi raggiungano intese al di 
fuori del piu ampio contesto internazio­
nale costituito dai rapporti est-ovest. Cosi 
Mosca può premere su Ulbricht se le sue 
resistenze all'incontro con Brandt rischia­
no di bloccare il processo che dovrebbe 
portare alla conferenza sulla sicurezza 

europea, ma si può anche impegnare a 
trattenerlo se il leader tedesco-orientale 
manifestasse intenzioni che andassero al 
di là del puro e semplice reciproco 
riconoscimento dell'esistenza delle due 
Germanie. 

Tutto questo discorso, come s'intende, è 
fatto nel quadro delle prospettive ampie 
e a lunga scadenza che l'incontro 
Brandt-Stoph potrebbe aprire e stabilisce 
i limiti che vengono imposti ''.dal di 
fuori" alle conversazioni fra i due statisti 
tedeschi. Per il momento, comunque, 
sono gli stessi Brandt e Stoph a imporsi 
dei limiti quando si intendono su un 
solo punto: quello di continuare il 
discorso. Le loro posizioni di fondo 
rimangono per il resto assai lontane le 
une dalle altre. La Germania orientale è 
ferma alla richiesta di riconoscimento 
diplomatico puro e semplice prima di 
passare alla discussione dei problemi di 
dettaglio. Essa chiede, inoltre, che la 
questione di Berlino Ovest sia esclusa da 
qualsiasi trattativa, in quanto "la città è 
una entità politica indipendente che non 
appartiene nè alla Repubblica Federale 
né a quella Democratica". Brandt, da 
parte sua, non concede per il momento 
il riconoscimento de jure e pensa 
piuttosto - come ha fatto dire al suo 
ministro degli esteri Scheel - a relazioni ' 
fra i due paesi regolate piu o meno sui 
principi sui quali si basano i rapporti fra 
i paesi del britannico "Commonwealth". 
In attesa che un accordo venga raggiunto 
su questa questione di principio, il 
cancelliere federale vorrebbe intanto che 
si parlasse delle questioni pratiche delle 
relazioni fra le due Germanie. Sono, 
come si vede, punti di partenza 
inconciliabili, ma suscettibili di conosce­
re una certa evoluzione: lo si ammette 
implicitamente da una parte e dall'altra 
quando si concorda di far seguire 
l'incontro di Erfurt da un'altra tornata 
di conversazioni, questa volta nella 
Germania Federale. 

ALESSIO LUPI. • 



GRECIA 
il "processone" 
karaghiorgas 

D ocenti universitari. magistrati. av­
. . vocati, ingegneri, studenti. giorna­

listi Questo il "materiale umano .. che il 
~ascisrno greco si é messo di fronte - 55 
imputati per dar vita ad un 
processone che ricorda per molti versi 
quello con cui nel '31 ~lussolini tagliò le 
gambe ad uno dei centri piu attivi 
dell'antifascismo democratico. quello di 
Rossi e Bauer. Questo di Atene passerà 
probabilmente alla storia come il 
"processo Karaghiorgas". dal nome del 
noto economista. cx-docente della Pan­
teios Graduate Sclwol cui esplose fra le 
mani nel luglio dello scorso anno -
una bomba destinata ad attentati contro 
il regime. Karaghiorgas venne arrestato. e 
dopo di lui i migliori quadri di Difesa 
Democratica, l'organiuazione clandesti­
na_ che é il vero imputato del processo i 
cu1 35 imputati presenti in aula (20 
sono riparati all'estero) rischiano fino 
alla pena di morte. i\cl non semplice 
panorama della resistenza greca. Difesa 
D,~mocratica é stato ed é il punto 
d incontro di varie tendenze politiche. -
centristi, socialdemocratici. radicali. so­
cialisti - la cui matrice comune insieme 
all'estrazione sociale borghese. é un 'irri­
ducibile volontà di battersi subito e a 
viso aperto contro il fascismo. li leader 
riconosciuto dcl movimento. che qualche 
tempo fa ha raggiunto un accordo 
operativo con i due maggiori raggruppa­
menti antifascisti (il Fronte Patriottico 
di Brillakis e il PAK di Andreas 
Papandreu ). é quel generale lordanides 
~he fin da prima dell'aprile '67 denunciò 
11 pericolo di un colpo di mano 
autoritario. lordanidcs, che ha 69 anni 
ed é stato rappresentante della Grecia 
alla Nato, arrestato e torturato, siede 
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oggi fra i 35 imputati. C'è anche il 
notissimo penalista Alessandro Mangakis 
- la cui moglie Aki é stata condannata a 
quattro anni di carcere per aver 
denunciato le torture inflitte al marito 
- : c'è il presidente dell'lJ11ìo11e Socialista 
Greca e due membri del Consiglio di 
Stato, Giorgio Kosmas e Giorgio 
Kuvekakis. La lista dei personaggì noti 
potrebbe continuare: basterà dire che c'é 
anche il regista Jules Dassin. marito di 
~lelina Mercuri, e il giornalista greco­
francese Jean Starakis cui é stato 
impedito dal giorno dcl suo arresto 
(agosto '69) di vedere un avvocato o un 
rappresentante diplomatico francese. 

Sul trattamento subito dagli imputati 
vale per tutti la testimonianza che il 
professor Karaghiorgas é riuscito a 
rendere nota all'estero: gravemente 
ferito alle mani e al viso dall'esplosione 
di cui rimase vittima, cominciò ad essere 
torturato dal poliziotto-aguzzino Zavaras 
già nel suo letto dell'ospedale "Arcteiu". 
Da lì, in ragione della sua accanita 
resistenza. fu trasferito al centro militare 
di Neo lruklio dove i "torturatori 
.scientifici" lo sottoposero ripetutamente 
alla somministrazione di sostanze alluci­
nogene. In seguito venne sottratto ad 
un 'inchiesta della Croce Rossa Interna­
zionale sulle condizioni dei detenuti 
politici greci. In ogni caso, é difficile che 
Karaghiorgas e gli altri riescano a 
denunciare in tribunale, per esteso. le 
brutali sevizie subite. L'attenzione della 
stampa e dell'opinione internazionale 
verso il "processone" non é di carattere 
umanitario. Se Difesa Democratica 
infatti ha perduto i suoi quadri migliori 

arrestati o espatriati nella 
repressione dell'estate scorsa (seguita al 
caso Karaghiorgas e una successiva serie 
di attentati di protesta), il regime di 
Atene non riuscirà a nascondere .il 
significato politico che riveste !"'attività 
terroristica" svolta da personaggi come 
magistrati e liberi professionisti che, in 
teoria, La legge e l'ordine dovrebbero 

Atene: 
il "reggente'' 
Zoitakis 
ad una 
parata militare 

L'. Piu.i 

tenere tranquilli. L'isolamento politico 
della giunta, più ancora che dalla tenace 
lotta del movimento operaio e dei suoi 
dirigenti, risalta tanto più chiaramente 
dalla ribellione di questi "figli dell'esta­
blishmcnt'' il cui ideale di libertà é più 
forte della pacificazione poliziesca . li 
governo ha già parlato della "dura 
lezione" che intende impartire ai 55 
imputati, e probabilmente é ciò che i 
"giudici·- finiranno per fare . Ciò che non 
riusciranno ad impedire - a parte 
l'impegno dei democratici di tutto il 
mondo perché il giudizio abbia una 
parvenza di legalità - é la certezza per 
tutti che il popolo greco. a tutti i livelli 
sociali, non ha ancora piegato la testa. E 
questo pur tra le difficoltà e le quereli es 
che incontra la resistenza greca, malgra­
do una spregiudicata politica ateniese 
delle alleanze cui l'Est europeo non 
sembra insensibile. malgrado le continue 
energiche iniezioni di miliardi che gli 
Onassis e Niarchos e i trusts del mondo 
libero continuano a fare al regime 
"cristiano-nazionale" • 

IRAK 
il nuovo corso 

di al bakr 
S ovrastata dagli sviluppi della p1u 

vasta crisi del Medio Oriente, la 
soluzione - se tutto andrà bene - del 
.. problema curdo" in Irak è passata 
quasi inosservata. A molti è sfuggito il 
peso politico che la pacificazione fra il 
regime di Bagdad e la minoranza curda 
può assumere, in varie direzioni. Dopo 
nove anni di lotta armata, il problema 
della 'nazione curda' sparpagliata tra 
lrak, Iran, Siria, Turchia e URSS (e 
!'"isola" libanese) si era negli ultimi anni 
trasformato soprattutto in un conflitto 
tra le forze regolari irakene e il piccolo 
esercito del generale Barzani. Dietro la 
pur fondata "questione nazionale" si era ... 
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Irak. 
guerriglieri 

curdi 
sulle moAtagoe 

del nord 

formato un intreccio di interessi 
antiarabi. e dichiaratamente controrivo­
luL.ionari. che andavano dallo Scià cli 
Persia alla Cento , dai monopoli petrolife­
ri ai servili segreti amencam e israeliani, 
dai :;ignorotti della penisola araba a tutti 
i fìloccidcntali nostalgici dcl "Patto d1 
Bagdad"' travolto dal risorgimento arabo. 
~on è un caso che l'lrak. paese-cerniera 
di una delle wnc piu arroventate del 
mondo, per oltre dieci anni qopo le 
epiche giornate dcl '58 (quando fu 
travolta la monarchia hascemita) abbia 
dovuto spendere gran parte delle proprie 
energie a combattere tutte le forze che. 
direttamente o indirettamente. hanno 
cercato di riaffondare il paese nella 
palude ncocolonialc. Basterà ricordare 
come Bagdad paghi ancora oggi !'"impu­
denza .. di avere stìdato nel '61 il cartello 
internuionale dcl petrolio. 

" In lrak diceva un delegato algerino al 
recente convegno mediterraneo d1 Paler­
mo poco mancava che sugli usci delle 
abitaLioni , sotto il nome dell'inquilino, 
si vedesse scritto 'spia di Tcl Aviv' o 
'spia di Teheran· o della CIA". La frase 
era rivolta a qualcuno che poco prima 
aveva ironizzato sulle "forche di 
Bagdad... In realtà è quanto meno 
impegnativo •trovare una giustificazione 
alle decine di esecuzioni che. alla fine. 
hanno rischiato di caratteriuare da sole 
il regime sorto dal colpo di stato dcl 
luglio '68. ~essuno dubita dcl bubbone 
da est irparc. dci mille traffici orditi a 
spese della stabilità politica irakcna; è 
stato il "modo" semmai di curare il 
male che poteva risultare piti dannoso 
del male stesso. Il tutto, m assenza di 
indizi concreti sui contenuti progressisti 
del governo Al Bakr. Cosi· fìno allo 
scorso autunno, fino alla recrudescenza 
cioè <lei conflitto con 1 curdi (e 
aumentata tensione con Teheran) fino 
alla minaccia militare dei ricchi giaci­
menti dcl Mossul. Ma è proprio verso la 
nne dell'anno che "imprevedibilmente'' 
il regime di Bagdad riacquista credibilità : 
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lll dicembre s1 mcomincia a parlare di 
contatti tra governo e rappresentanti 
della guerriglia: nello stesso tempo Al 
13akr apre le prigioni da cui escono 
numerosi i <letenuti politici (ci sono 
alcuni dei leaders comunisti perseguitati 
da Arcf e che vengono reintegrati nelle 
loro cariche). Anche l'aspra disputa tra 
"destra" (13agdad) e "sinistra" (Dama­
sco) baasista prende la via del dialogo. 
dcl confronto politico , sancito dal 
recente congresso dcl Baas iracheno 
( 17 I 25 febbraio) che ha segnato un 
riavvicinamento tra le due capitali. 

Non a ca\O, mentre si parlava di 
riesumare per la questione curda il 
"piano 13anal'' dcl '66 - le cui 
sostanzi:1li concessioni non bastarono a 
raggiungere la pacifica1ione - doveva 
maturare nell'ambasciata iraniana di 
Bagdad il "complotto dcl 20 gennaio" 
risoltosi con 44 esecuzioni capitali Non 
bastano le timide smentite ufficiali a 
negare rcviden1a di un piano fiJocciden­
tale a piu mani (è stata accertata la 
fornitura di armi ai congiurati da parte 
di Teheran) per rovesciare Al Bakr alla 
vigilia del suo dermitivo consolidamento 
m senso "antimperialista". /; .. stata la 
"Buia dei Porci'. del Medio Oriente ha 
commentato un giornale irakcno. Espo­
nenti della <lcstra ed equivoci personaggi 
sono caduti numerosi nella repressione 
del mancato colpo di stato, e ne ha 
approfittato il governo che si è trovato 
le mani più libere sia per riaffermare i 
propri connotati antimperialisti, ma 
soprattutto per affrontare senza tabù la 
questione curda; alramnistia generale 
infatti (e alla liberai ione . di 13a1L.az 
accompagnala dalla scomparsa dalla 
scena dcl leader curdo "lealista" 
Talabani) hanno fatto seguito le 
"misure" vere e proprie : riconoscimento 
<lei diritti na:ionali curdi - università. 
scuole. radio e televisione in lingua 
curda vasta autonomia amnùnistraliva, 
diritto alla viccprcsider11a della rcpubbli­
c:i, rcmtcgr3/ione di tutti i dipendenti 

dello stato , mantenimento "provvisorio" 
di una autonoma foua militare. Di buon 
ausp1c10, un meeting "di solidarietà 
arabo-curda" cui ha partecipato Al Bakr. 
e distensive dichiarazioni di Barzani che 
ha dichiarato lealtà alla natione araba e 
·all'impegno per il riscatto dcl popolo 
palestinese. Una fìnestra sembra dunque 
essersi chiusa definitivamente in faccia ai 
nemici. vicm1 e lontani. dell'emancipa­
zione dcl mondo arabo . Per di piu. 
giunge proprio da parte araba "oltranzi­
sta" una lei.ione sul rispetto dei diritti 
na:ionali di i;iascun popolo (i palestinesi 
aspettano ... ) . Al governo di Bagdad, 
libero ormai dal suo ·•problema n. I ", 
non rimane che trasporre sul piano 
interno la raggiunta credibilità interna­
zionale: c'è una riforma agraria che 
aspetta di essere portata a termine. ci 
sono vecchi vincoli petroliferi. c'è 
un'industrializzaL.ione rallentata da inta­
samenti burocratici e sedimentazioni 
della "classe tecnocratica,.. • 
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Con le ultime elezioni 
si è chiuso il ciclo 

del fronte popolare 
finlandese. 

Tutti i partiti 
della coalizione 

"verde-rossa" hanno 
subito una sconfitta 

che ha varie spiegazioni, 
ma che consente 

un bilancio 
della "via finnica" 

e inque seggi in meno per l'esultan­
za della stampa conservatrice: è la 

perdita registrata dal Parlìto Comunista 
nelle elezioni che si sono svolte in 
Finlandia il I S-16 marzo scorsi. Cinque 
seggi in meno per la verifica e la 
riconsiderazione di una politica di fronte 
popolare. Cinque seggi in nieno a 
oscurare il futuro 'di un paese di 
''frontiera" che forze di segno diverso 
cercano di far ritornare ai rigori della 
guerra fredda. La sconfitta dei comunisti 
non è un fatto isolato nei risultati delle 
elezioni finlandesi. Es~a rientra al 
contrario in uno spostamento piu 
generale dell'elettorato. Osservando le 
cifre delle percentuali e dci seggi si ha 
plastica la raffigurazione di uno slitta­
mento dei voti dalla sinistra alla destra: 
perdono i comunisti, i socialisti di 
sinistra e i socialdemocratici, perde 
anche il centro (l'unico partito a 
carattere non socialista della coalizione 
"verde-rossa'' di governo), guadagnano i 
conservatori dcl partito nazionale di 
coalizione e soprattutto il partito rurale 
di Vcikko Vcnnamo. li balzo in avanti 
dci rurali (da uno a 18 deputati) assorbe 
non soltanto la cancellazione dal 
parlamento dci 7 deputati del cosiddetto 
partito "simonita" (i socialisti di sinistra 
di Aare Simoncn usciti dal partito 
socialdemocratico nel 1957) ma anche i 
seggi persi da comunisti e socialdemocra­
tici (rispettivamente meno cinque e 
meno quattro) . Con il che il travaso di 
voti si conclude . Un simile esito 
giustifica il giudi1io piu immediato di 
una svolta a destra? Pur tenendo conto 
che nessuna seria analisi politica ha nelle 
elezioni un metro di giudizio esclusivo, e 
tanto meno infallibile, stante lo scarto 
fra teoria della razionalità del comporta­
mento e pratica elettorale, si deve 
rispondere di si. 

BILANCIO DEL 
FRONTE POPOLARE 
IN RNLANDIA 

UNITI 
SI 
PBBDB 

La destra finlandese, l'opinione pubblica 
piu sprowcduta e la stampa d'informa­
zione hanno interpretato il responso 
delle elezioni dcl 15-16 marzo come una 
sconfessione del fronte popolare in 
quanto politica "di sinistra". in contra­
sto con gli interessi della maggioranza 
della popolazione e addirittura con gli Helsinki: il presidente del PC Aarne Saarinen 
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intcrcs,i <lclla "11<11io11c.. (si legga: 
rapporti con l'l RSS ). l~ichiamando ad 
orccd1 io la crisi dcl P(' locale. che è 
pas~;ito nel lll(ll) attraverso una frattura 
di fatto ru.:ompostasi solo nclrimn11nen-
1a <lclk cle1ioni . si i.· detto che 
1"111\asmnc della Cccoslmacchia da una 
parte e le in<liscrctc i11tcrfcren1c 
dcll"L nionc Smictica dalf"altra hanno 
fatto precipitare un equilibrio già 
111stabìle a danno dei comunisti e piu in 
gcncrJlc dci partiti di sinistra . \ questa 
condusionc sembra indurre anche la 
s.:omparsa dal parlamento dci socialisti 
dissidenti. a conferma che il PC non è 
stato sost it ui to <la nessuna f or 1a piu a 
sinistra . 11 Cì11rìcre della SC'ra è arrivato 
a scrivere che gli elettori finlandesi 
hanno detto no con il loro voto ad ogni 
possibile rictl i1.ionc <lella "dotnina 
I3re1.ncv·· per il più orientale (e non solo 
in senso gcografìco) degli stati scandina­
vi. La politica estera ha effettivamente 
molta importan1a nelle vicende della 
Hnlandia. d1c è legata da un patto 
speciale di collabo1a1ionc alf"URSS. ma 
simili dcdu1ioni sono a dir poco 
gratuite . .\n1itutto la ··dottrina l3re111cv·· 
come categoria significa mantenimento 
con la foua dell"ortodos~ia nei rispettivi 
campi di innuc111a. e la I· inlandia sfugge 
ad ogni colloca1ionc precisa: fino al 
I 948 si sviluppò come una na1ionc 
dcfl"cst (con i comunisll al governo che 
controllavano i ministeri-chiave degli 
mtcr111 e delle ìnlorm:llioni ). ma dopo il 
1948, \enuta meno la possibilità di una 
··"l>l111io11e cccoslmacca" (appunto quel­
la dcl I 94S. non quella dcl 1968) cd 
estromessi i comunisli dal governo. ha 
imboccato una via pi(1 vidna a quella di 
un paese occidenta le Nel 1966 è stata 
varata la formula inc<lita di una 
wali1ione con i comunisti. creando cosi 
un caso senta preccdcn t i. e perciò poco 
suscettibile di analogie sommarie. Niente 
di megl io comunque di una partccipa1io­
nl' dci comunisti al governo con 
relati\ a compromissione per garantire 
alla I 111la11dia "il buon \icinato"' con 
rL :~ss. che è intere,sata solo a saharc 
la linea <.11 neutralità impersonata dal 
capo dello stato Kckkoncn: in questo 
sc:1so a\ rebbc dm uto agire sugli elettori 
IÌnlandesi f"ipotetìca "paura di '.!osca ... 

Il -.enmrc 'll~C'>I iH> C\Clllpio cecoslmac­
co (questa \olta nel llJM\) appare poco 
t:om 111ccnte .111che pe1 i moti\i più 
propri alla particolare si111a1ionc lìnlan­
dcsc. Il fotto che a llclsinki il PC fosse 
:il governo ern si 111 contraddi1ionc con 
l'intervento dell"URSS a Praga. essendo 
una specie di sa111ionc in 1·fro delle "vie 
na1ionali... ma il PC al governo a 
I lels1nki era proprio quanto r1 RSS 
aveva voluto da anni: e non c·~ nessun 
sintomo che possa accrcd ilarc l'idea che 
Brc1nev fosse !!ìunto alla conclusione 
che il PC dovesse abbandonare il 
governo di coal11.ionc. ,\I contrario. sia 
prima che dopo le ele1ioni. la stampa 

28 

S0\1et1ca ha invitato i politici lìnlandesi 
a ricQstruire senta inutili e pericolosi 
ripensamenti la vccclua co:ili11one. Ciò 
non toglie OHiamente che il 21 agosto 
1968 sia stato anche in f'inlan<l1:i un 
trauma. soprattutto per i comunisti. li 
PC Finlandese versa\ a <la tempo in lotta 
di fa1.ioni. quasi pari per forta e 
consistcn1a. e quclraV\enìmento ebbe il 
\alore di un detonatore : il contrasto 
nelle file co11wnistc metteva di fronte 
una destra e una sinistra. se si vuole i 
revisionisti (che difendevano fìiw in 
fondo rcspcrie111a dcl governo con 
socialdemocr:itici e centristi) e 1 dogma­
tici (preoccupati di salvare una linea 
strategica più coerente in vista delle 
tappe fut urc della lotta per il socialismo 
e la conquista dcl potere). e la critica 
che la direzione dcl partito emise contro 
l'intervento dci carri armati sovietici per 
soffocare il "nuovo corso" <li Praga si 
prestò alla perfc1ionc per dare corpo alla 
fronda del gruppo detto di "opposi1ione 
interna... che non condivideva già da 
prima l'insofferen1a dcl partito per la 
pretesa dcl PCUS di fare il p:trtito-guida. 
La sinistra approvò l'invasmne della 
Cecoslovacchia e si è \Cllllta tingendo <li 
colori stalinisti. oltre che lìlo-s0\1etici. 
ma all'origine della frattura erano mot1\i 
che riguardavano proprio la colluboraLio­
ne con gli altri partiti di governo in una 
politica non socialista. l uuo tende 
dunque a polariuarc rattentionc sullo 
svolgimento del tanto propa~an<l:llo (e 
poco studiato) esperimento di fronte 
popolare durato dal I 1l(l(i al I 970 e la 
cui sorte è ora mb juclin'. Un d<ito piu 
di ogni altro serve a sintet111a1c il 
momento strutturale della Finlandia: 111 
poco piu di dnq ue anni. dopo il I %0. 
la percentuale <li popolazione impiegata 
nell'agricoltura è caduta dal 37 per 
cento dcl totale al 27 per cento. A 
conclusione di un perio<lo dominato 
dalla politica di un partito che si 
chiamava agrario. la Finlandia s1 tro\Ò 
malgrado tutto a fare i conti con una 
trasforma1ionc da socict:ì agraria o 
semi-agraria in società industriale. i;on i 
i;ontraccolp1 consueti (rincaro della \ila, 
d isoccupa1ionc. emigra1io11c interna ver­
so 1 centri più S\'iluppati). Il partito di 
Kekkoncn cambiò nome e divenne il 
Partito d1 Centro. per raccogliere la 
rapprescntan1.a delle classi medie che si 
andavano formando nelle citt:i, ma non 
bastò. Fu allora che la borghesia 
finlandese scopri il fronte popol:1re. 
Tutte le indagini di una certa serietà su 
questo punto sono concordi : il go\crno 
con i comunisti dovc\a essere la caria 
vincente dcl neo-capitalismo nella fase 
della sua matura1ionc. (jiustamcnte si è 
scritto che il fronte popolare <li I lelsinki 
dcl 1966 non deve essere assimilato ai 
fronti popolari dcl 1935-36 bensi a 
quelli dell' immediato dopoguerra. solo 
che nel 1966 invece che "ricostruire"' si 
doveva '"ra1.ionalil!arc" (si veda !"artico­
lo di Pertti I lynyncn pubblicato nel 

1969 contemporaneamente da// !!a11ije­
sro e <la Ila ,\'ew Lejì Reriew ). 

Senza entrare nei particolari dclra1ionc 
dcl governo dal 1960 in avanti. nelle sue 
successive presidenze di Rafael Paasio e 
di ~launo Koi\isto. entrambi socialdemo­
cratici. illuminante è la portata dcl 
pronedimento piu importante che sia 
stato messo in atto. il prowedimento 
che riassume la '"filosofìa.. del governo 
di coali1ionc. Si allude al piano di 
sta b iliuazionc economico-finan1iaria . 
Preceduto da una spettacolare svaluta1io­
nc della moneta di quasi un terzo dcl 
suo valore; il piano ha assolto nel 
complesso soddisfacentemente l'obiettivo 
che si riprometteva: conferire all'econo­
mia. o meglio all'industria. della 
Finlandia il vigore richiesto dalle nuove 
condi1ioni. cosi da attirare i capitali 
necessari per il suo sviluppo ulteriore. li 
corollario di tutto era un controllo dei 
salari per impedire che l'espansione fosse 
annullata dall'inflazione. Da qui f'csigen­
;a che i comunisti. fortissimi in tutto il 
mondo operaio da quando i socialdcmo­
crat ici si sono spostati verso una 
clientela prevalentemente piccolo-borghe­
se. partecipassero al governo per frenare 
le ri\cndicazioni dei sindacati (si 
trattasse di rivendicazioni economiche o 
<li ri\endicazioni di classe). li "rosso .. 
che l'elettorato finlandese avrebbe cerca­
to <li esorcizzare con il suo voto dcl 
15-16 mano non poteva essere come 
si è detto la minaccia sovietica . In 
I inlandia f'L RSS si fa piu invadente 
proprio quando i partiti di sinistra sono 
in regresso e piu aggressive diventano le 
\OC.:Ì pro-occidentali. f\Ja non poteva 
essere neppure una politica di sinistra 
all'interno. perché il fronte popolare si è 
comportato secondo i canoni di una 
gestione ccrrctta di una società capitali­
stica in via di evoluzione. Sono stati i 
comunisti (congresso dcl 1969) e non i 
socialdemo~ratic.:i a conoscere la crisi 
mtcrna più grave. Ln voto di destra. 
quindi. o piu genericamente d1 protesta'! 
La coalizione presieduta da ~:auno 
Ko1vìsto è stata "punita.. per una 
politica dci redditi. sulla falsariga di 
quanto sarebbe accaduto ai laburisti di 
Wilson se si fossero tenute le clc1ioni 
uno o due anni fa: si sa che in simili 
processi c'è tutta una frangia di 
con~umatori o di produttori che si sente 
tradita da una politica in qualche 1110<.lo 
a lungo termme che implica obietti\ a­
men te dci sacrifici. Come in Gran 
13rctagna anche in Finlandia la "sinistra" 
è stata chiamata a riparare ai guasti della 
"destra .. assumendosi i costi di un "opera­
zione impopolare. Nell'articolo citato. si 
diceva che i comunisti. entrati al 
governo nell'illusione di contenere lo 
strapotere dci monopoli. avevano rinun­
ciato. una volta capit·1 la vera natura dcl 
piano di stabiliaaLione (che non a caso 
(cu11ti1111a a pag. 30} 
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Nelle fabbriche e nelle università 
si è formata la nuova 

opposizione, quella che non ha 
visto "il bagno di sangue", ce ne parla 

l'autore di "Contro Franco" 

LA NUOVA 

Barcellona: il nostalgico carlista 

~e i fu un momenro . d.1ra111c 
l"m111111110 caldo italiano. in c111 

commbsioni operaie della Pirclli 
spagnola turono sul punto di prodamare 
uno ~ciopero di solidarietò con i 
dipendenti della Bicocca di ~lilano. Fu 
~1uando si ebbe noti1ia che gli operai 
italiani :l\evano distrutto i pneumatici 
che erano stati fatti arrivare dalla 
Spagna. Le commissioni operJie della 
Pirclli. co11n111q11e. stabilirono che ~ i 
dirigenti avessero chiesto ancora degli 
'itraordinari. lo sciopero sarebbe automa­
tico. Poi s1 sa come andi> a tìnire . I u 
l'a1icnda milanese che compre e !"inutili­
tà di un ricorso alle lìliali spagnola e 
greca. Cosi. alla Pirelh sp.ignola non si 
chiesero pili gli straordinar i e lo sciopero 
non ci fu'". I · Sergio \'ilar a raccontarci 
questo episod10 111cdito dic mostra lo 
fa rile\"Jre a chiare lette re il grado di 
maturatione raggiunto. soprattutto in 
;1kune ione. dal mm 11ne11to operaio 
spagnolo. Vilar è l'autore di ··contro 
Franco" (uscito in questi giorni da 
I cltrinelli ). un 'originale indagine ··in 
diretta"' sui protagonisti dell'opposi1ione 
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alla ditta 1 ura che lavorano ali· interno. 
I ino allo scorso anno Vilar 33 anni. 
giornalista ;l\e\a operato cvn loro. 
Usci dalla Spagna 24 ore prima che a 
Parigi comparisse J'edi1ione spagnola dcl 
suo libro. Orn. naturalmente. non può 
più farvi ritorno. 

··Fr:111co è un fantasma. I a I_ :ilange e la 
sua ideologia sono ormai C-JdJ\Cri. 
I ppure la dittatura rest:i. S1 p;1rla d1 
lihC'rali::a:io11''. ma la repressione conti­
nua come prnna e forse pili d1 prima. Si 
colpiscono 1 quadri intermedi. gli 
organi11atori delle commissioni operaie. 
i militanti che in qualche 11oùo si 
mettono in luce. L'apparato burocratico 
dcl franchismo è in piedi. I d è ancor:J 
questo apparato che determina la realtà 
\pagnola. I· \ero : la numa coali1ionc di 
governo. tot:1l111ente dominata dall'Opus 
Dci. cerca u11 nuo\·o inserimento nei 
mercati europei. cerca una dimensione 
che si j)otrebbc dcfìnirc continentale .. 
dice ancora Yi lar. I· aggiunge: .. L. 
proprio di fronte a questo numo tipo di 
strategia che il 1110\ i mento operaio de\e 

M. Orfini 

trm are risposte adegu;ite . Oggi. cioè 
bisognerebbe riu~ire a port;irc a\';inti 
delle lotte come quelle che a\\ engono in 
Italia o in I rancia. Politici11are le 
rivcndica1ioni. non lasciarsi fuor\'iare dai 
tempi morti. (falla sta11cl1el/'1. che 
necessariamente intervengono quando si 
realiaano risultati che possono essere 
comider..11i posi ti\ i". Questa politici11a-
1ione delle lotte sta oggi di\entando un 
fatto concreto 111 Spagna L'atti\ità delle 
co111111issio111 01kraie copre praticamente 
la quasi totalità dcl mondo dcl lavoro. 
:\cl '62. quando 1 grandi scioperi delle 
i\sturie a\e\ano messo di fronte 
all"opinione pubblica interna1ionale que­
sta numa realta. semb.rnva utopistico 
dire che le Cv111isit1111·1 Obreras avrebbe 
ro investito cosi iassicciamcnte le 
fabbriche e le stesse ca111pagnc. La 
repressione era stata terribile :\cl ·c,3 la 
condanna a morte di Gnmau prima e d1 
Joaquin L>clgado e Fruncisco Cranado\ 
poi. volevano essere ravvert1111ento dic il 
regime non avrebbe tollerato alcuna 
··cmancipa1ione·· ùelle masse lavoratrici 
\la ormai si stava creando un fau , _. 
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FINLANDIA 
è passato in parlamento anche con i voti 
dci partiti conservatori all'opposi1ione), 
a "difendere le piccole imprese o i 
bottegai"' . 

Resta naturalmente materia opinabile la 
convenie111a o meno per i comunisti 
finlandesi d1 essersi fatti garanti di una 
politica di riconversione all'interno di un 
sistema che non ha cessato di essere 
strettamente capitalistico . Nessuno dei 
suoi alleati aveva dato prova di voler 
seguire il PC nelle richieste di nationaliz­
zare alcuni settori fondamentali dell'eco­
nomia o dei servizi. E' un discorso 
questo che va al di là del caso fìnlandese 
per investire tutto il dibattito in corso 
un po' ovunque nel mondo occidentale 
sul grado di adattabilità delle misure 
riformistiche (destinate a fare piu solido 
il capitalismo) con la prospettiva ultima 
di una trasformazione strutturale. La 
sconfitta dei comunisti sembrerebbe dar 
ragione ai critici ·dell'esperimento del 
fronte popolare, ed è sintomatico che il 
principale protagonista della scelta, il 
presidente del partito, l\arne Saarinen. 
sia stato addirittura battuto nella sua 
circoscrizione. mentre e stato eletto il 
capo della sinistra, Taisto Sin1slaÒ, ma 
va tenuto presente che i comunisti 
hanno sempre perduto in seggi e in voti 
nelle ultime elezioni: anche nel 1966 il 
loro inserimento nel governo era venuto 
dopo una parziale retrocessione sul 
piano elettorale. Ci si interroga ora sugli 
sviluppi postelcttoraJi. La coalizione 
conserva alla camera una maggioranza 
sufficiente per rilanciare la stessa politica 
e per la stessa alleanza ma sono in corso 
manovre di vario genere per modificare 
gli schieramenti. Il centro e i socialde­
mocratici potrebbero riscoprire la priori­
tà della componente borghese sulle 
regioni che nel 1966 deponevano a 
favore dcl fronte popolare, e il PC dal 
canto suo potrebbe abbandonare una via 
definibile approssimativamente revisioni­
sta che larghi settori del partito 
(!'"opposizione interna" riflette soprat­
tutto l'opinione dci ceti operai, come si 
ricava dalla "base" dci suoi esponenti 
piu prestigiosi) hanno contestato e 
contestano ora piu che mai. La 
tentazione dell'occidente e l'ombra delle 
relazioni "speciali" con l'URSS si 
neutrali1.1ano a vicenda? In pieno boom 
economico i gruppi dirigenti della 
Finlandia potrebbero ritenere voltata la 
pagina che contribuirono a inaugurare 
quattro anni fa. Se è finita la 
maggioranza socialista "pura" (comuni­
sti, socialdemocratici e "simoniti") che, 
sia pure non utilizzata, esisteva nella 
camera appena sciolta, difficilmente però 
Kekkonen vorrà autorizzare una coalizio­
ne esclusivamente borghese. 
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nuovo: a :!5 anni dalla fine della guerra 
civile la "paura" delle vecchie generazio­
ni veniva sostituita dalla volontà di lotta 
<lei giovani che non erano stati tuffati 
nel "bagno di sangue" degli anno '30. 
Erano infatti i giovani operai quelli che 
prendevano l'iniziativa dell'opposizione 
alla dittatura. E poi. dopo gli operai. nel 
'64 incominciavano a muoversi gli 
studenti Si trattava di un processo 
(preordinato soltanto in minima parte 
dai vertici dcll'opposìzione ufficiale) 
irreversibile. e che fino a oggi - è 
stato senza solu1ione di continuità. Il 
regime si è visto costretto a cedere alle 
rivendicazioni popolari in piu di 
un'occasione: malgrado tutto. qualcosa 
si è mosso e si sta muovendo in Spagna. 

Franco ha compreso che perché la 
dittatura potesse sopravvivere era neces­
sario paradossalmente negare le 
strutture ideologiche della dittatura 
stessa. Il rimpasto ministeriale dci mesi 
scorsi. l'apertura ai tecnocrati dell'Opus 
Dei ha proprio questo significato. Di 
fronte a una situazione sociale in 
continua evolu1ione e che diventa 
sempre piu difficilmente controllabile 
era vitale per il regime trovare nuovo 
ossigeno. Ma dove? Non piu all'interno 
dcl Paese. ormai spremuto fino all'inve­
rosimile, ma nell'appoggio del capitali­
smo mlcrnazionale. Per compiere que­
st'operazione erano necessari uomini che 
non fossero legati a un concetto di nazio­
nalismo tanto retorico quanto fuori dal 
tempo come i falangisti vecchia maniera. 
L'Opus Dei, un "governo nel governo". 
un 'organizzazione che - fatti 1 debiti pa­
ralleli - potrebbe essere paragonata a 
quello che è la CIA per il governo di Wa­
shington, era pronta per l'operazione: 
maggiore dinamismo, maggiore credibilità 
internazionale per lasciare - all'interno -
tutto come prima, o meglio. per rimanda­
re lo scontro, giusto per trovare un po' di 
ossigeno. "Bisogna stare attenti però - c1 
dice YiJar - : tecnocrazia non vuol dire li­
beralismo; ristrutturazione economica 
non significa maggiore potere contrattua­
le della classe operaia; la potenziale di­
mensione europea dell'economia spagnola 
non comporta una maggiore libertà". 

Insomma, se la definizione non 
sembrasse una contraddizione in termini 
si potrebbe dire che la nuova gestione 
del regime di Madrid è un "conservaton­
smo dinamico". Chiediamo a Vilar: "Si 
può dire che con le nuove strutture che 
si è dato, il regime dittatoriale 
sopravviverà a se stesso, sia nella fase 
attuale sia in futuro, quando il 'reuccio'. 
Juan Carlos, sostituirà Franco? " "Si 
può dire, forse, che la dittatura ha preso 
tempo. Il maggiore dinamismo economi­
co accrescerà il fossato tra le masse e il 
potere. Proprio perché le esigenze dei 
lavoratori saranno piu ampie, le loro 
rivendicazioni piu pressanti. Il potere, 
malgrado le concessioni parziali che sarà 
costretto a fare, non potrà stare al passo 

con l'cvolvers1 degli avvenimenti". "E 
allora? ". "Se facciamo un'analisi che si 
potrebbe definire socio-economica degli 
sviluppi della situazione spagnola si può 
dire che le forze moderate che fino a que­
sto momento si sono opposte al regime 
tenderanno a integrarsi e a fare integrare 
una parte del movimento operaio alle 
nuove ter.denze del regime. Ciò ritarderà 
indubbiamente la resa dci conti" 

"Dunque tu dai per certo che ci sarà 
una resa dei co11tì. No11 l'Oglio chiederti 
quando. Quello che importa è sapere in 
base a quali elementi lii anermi cosi 
categoricamente che questo scontro c1 
sarà". "Prima dell'intervento massiccio 
dell'Opus Dei - ci risponde Yilar - si 
poteva prevedere il momento della resa 
dei conti nella morte di Franco, o 
comunque nel momento del trapasso dci 
poteri. Oggi la situazione è differente. 
~la il meccanismo che porterà allo 
scontro è perfettamente individuabile. 
Uno scontro che avverrà quando la 
classe operaia sarà tanto matura da 
chiedere di piu e sempre di piu, e da 
non arrestarsi dopo avere ottenuto 
quello che il potere potrà concedere. 
inchiodando il regime sarebbe piu 
esatto dire il capitalismo alle sue 
contraddizioni, obbligandolo a scoprirsi 
nei suoi punti vulnerabili. E questo sarà 
possibile quando l'attuale struttura di 
base della classe operaia e contadina avrà 
coscienza della sua forza e del suo 
potere contrattuale". 

"Un'ultima domanda· nell'auuale si· 
tuazione dell'opposizione al regime, 
quali sono le forze politiche che possono 
realmente aiutare la classe operaia a 
questa presa di coscienza? ". "Innanzi­
tutto voglio fare una precisazione - dice 
Vilar - . La classe operaia spagnola (si 
potrebbe dire il popolo spagnolo) è 
rivoluzionaria nella sua éssenza. Non 
sono state le organizzazioni tradizionali, 
che operavano dall'esterno, a fornire la 
nuova dinamica che caratterizza, oggi, le 
scelte dei lavoratori Sono stati i 
lavoratori stessi a darsi nuove strutture 
di base. Questo è estremamente impor­
tante per comprendere quanto avviene 
oggi nel mio Paese. Devo dire, però, che 
ancora una volta sono state le 
organizzazioru tradizionali a prendere 
nelle loro mani la situazione. Non quelle 
che operavano dall'esilio, perché dopo 
trent'anni avevano perso quasi ogni 
contatto con la realtà spagnola, ma 
quelle che lavoravano e lavorano 
all'interno. E' proprio sfruttando i canali 
comunisti, socialisti, anche anarchici, che 
le commissioni operaie si sono rafforzate, 
nello stesso momento in cui le organizza­
zioni dall'estero non hanno piu compreso 
qual era la nuova dinamica che si manife­
stava nel Paese. Oggi dire Partito comuni­
sta in Spagna non significa piu dire Mosca 
o dire Praga. Significa dire la cellula clan­
destina che agisce nella tale fabbrica o 
nella tale mi niera". 

BRUNO CRIMI • 



Gaspare 
Pisciotta 

nella 
gabbia 

di Viterbo 

il ruolo dei __ itici 
Chi furono i mandanti della strage di Portella della Gine­
stra? Quali forze e uomini politici aiutarono Giuliano 

lungo le vane tappe della sua carriera criminale? 

N e<.suna responsabilità poli­
tica", · "i partiti non 

c'entrano", "non c'è alcun 
uomo politico siciliano cosi 
folle da organizzare una strage". 
Quante volte. negli ultimi 
vcntitrè anni. sono state pro­
nunciate frasi del genere sull'ec­
cidio di Portella della Ginestra. 
Ministri, parlamentari, magistra­
ti. alti funzionari dello Stato, 
tutti a negare, a storcere la 
hocca. ad escludere. Dall'on. 

Scelba a1 testimoni sopravvissuti 
interrogati dalla Commissione 
Antimafia. Fino al Colonnello 
Paolantoni, personaggio di pri­
mo piano a Palermo nel periodo 
della lotta al banditismo, che 
rispondeva: "no, no. non c'era­
no nomi della politica" alla 
domanda d'un parlamentare che 
voleva sapere qualcosa sugli 
appunti trovati addosso a Giu­
liano dopo 1:1 morte. 

Niente politica, dunque. Ma 

come si spiega allora che in un 
quaderno di Giuliano esibito al 
processo di Viterbo figuravano, 
tra mille altre indicazioni. il 
nome di Cusumano Geloso e 
l'indirizzo di Palermo del princi­
pe Alliata: via Florestano Pepe. 
19? Che. interrogato a Viterbo 
sulle indagini esperite dopo il 
ritrovamento del quaderno, il 
colonnello Paolantoni abbia ri­
sposto, non senza un certo 
imbarazzo,: "La questione di-
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pcnde,•a dall'Ispettore generale e non da 
mc. So però che non è stata fatta 
nessuna indagine"'. Che. infine. sempre a 
Viterbo. il bandito Terranova abbia 
leslualmcntc dichiarato: .. lo ero in 
c.:aserma. mi interroga\a un uomo 111 
borghese che chiamavano il dottore e 
si trattava dcl col. Paolanton i. t\l i 
fece delle domande sui mandantt. ma 
io mi rifìutai di ris1xrn<lcrc perché 
temevo che si capisse d1c ero al 
corrente di troppe cose. Era pericoloso 
sapere troppo. Quando mi chiesero se 
ccinoscc'o i nomi dci mandanti. dbsi che 
Giuliano si era incontrato col re e anc.:hc 
col principe <li Orleans. \li 111vcntavo 
queste rnsc appunto per non essere 
crcùuto. \:a il maresciallo Calandra m1 
ha diicslo: tu vorrai parlare forse dcl 
princi pc /\ llia ta". 

Come si spiega. soprattutto , che non 
c'è tapp;i della vicenda Giuliano che non 
si:i c;iratlcriuata dalla preserva. dalla 
\igile partecipazione. palese o occulta. di 
piir d'un uomo politico intcress:ito a 
condi1ion:irc il bandito e a strumentali1.-
1.arc le sue attività criminali'! Fin 
dall'ini1io Fin dallo storico incontro al 
ponte ù1 Sagana. durante il quale si 
legge net verbali di Viterbo "i capi dcl 
separatismo conferirono a Salvatore 
Giuliano l'investi tura forma le dcl coman­
do, gli consegnarono le insegne <lei grado 
di tenente colonnello e lo salutarono 
militarmente"'. E subito dopo. quanùo 
"Giuliano e la sua banda ini1iarono la 
loro criminosa guerriglia nella Sicilia 
occidentale, assalendo caserme, atwccan­
<lo proditoriamente autome11i militari. 
consumando omicidi e tentati omicidi di 
~·arahinicri e soldati. fìno ad innal1ure 

esaltati dagli effimeri successi la 
bandiera giallo-rossa dcl separatismo sul 
\lontedoro . alle cui falde ingaggiarono 
un conflitto aspro e cruento con le forze 
dell'ordine ... ~lcntrc nella denuncia dcl 7 
marzo 1946 dell'Ispettorato generale di 
pubblica sicurcua della Sicilia al 
Procuratore militare <lei regno sulle 
bande armate e il scp<iratismo. si afferma 
che "una delle lìgurc preminenti 
delrorgani11a1ionc cr;i il CJ\. Vizzini 
Calogero (don Calò). che a\'rcbbe avuto 
il compilo di reclutare tutti gli clementi 
torbidi della delinquenza dclrisola ... 

Chi fossero i leaders dcl separatismo che 
reclutarono e appoggiarono per lungo 
tempo Giuliano non è un mistero: il 
duca Guglielmo Carcac.:i, il barone 
Stefano La Molla. Giuseppe Tasca. "Ma 
l'idea di aggregare :1ù clementi di fede 
separatistica malfattori comuni scrive 
il generale Branca in un suo rapporto del 
1946 al Comando dci carabinieri - è 
una trovata di don Lucio Tasca. capo 
autorernlc dcl lllO\imcnto e padre di 
Giuseppe Tasca... Ed è lo stesso don 
Lucio a prendere contatti col generale 
Paolo 13crar<li. comandante militare 
territoriale di Palermo, impegnandosi a 
"dare al nuovo movimento carattere 
monarchico" e proponendo un piano per 
staccare la Sicilia monarchica dall'Italia, 
con la guida di Umberto <li Savoia. se il 
referendum fosse stato favorevole alla 
Repubblica. Separatisti e monarchici 
nello stesso tempo. dunque. E poi 
soltanto monarchici. insieme con gli 
Alliata. i \larchesano. i Cusumano 
Geloso. quando il separatismo scomparve 
<lcfìnitivamcntc dalla vita politica sicili<l.-
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na. Ma in realtà non si tratla\·a cht> di 
etichette . sotto le quali contrabbandare 
la difcs:i ad oltranza di ogni privilegio 
feudale e la corsa al potere . E la mafia e 
Giuliano. al solito. sono in prima fìla. 

~la anche 1 monarchici. dal 194 7 in 
poi, vedono declinare la loro fortuna 
politica 111 Sicilia. Se ne accorgono in 
tempo i mafìosi e cambiano bandiera . 
cominciando a riversare i loro voti e il 
loro appoggio sulla Democrazia Cristia­
na. il partito che il 18 aprile 19-lh 
a' rcbbc conquistato stabilmente il pote­
re. Calogero \'izzini . Genco Russo. 
Vanni Sacco. tutti i piu noti e temuti 
bos~ malìosi dell'isola, tengono prima il 
piede in ùuc staffe e contrattano poi 
con 1 ùcmocristiani quell'opera1ionc 
"recupero delle cosche" che ebbe la sua 
stabili11a1ionc definitiva negli anni 
cinquanta al prezzo della vita dcl 
giovane Pasquale Almerico e di altri 
oppositori all'interno della D.C. Anche 
Giuliano ebbe il tempo di lìutarc la 
nuo\a aria e di mettersi al seivi1io di un 
padrone piu potente? Rispondere a 
questa domanda equivarrebbe a sollc\'are 
piu <li un velo rimasto impenetrabile a 
Viterbo . capire il motivo di timorose 
rcticcn1c e <li imbarazzati silenti. Sta di 
fotto che alle clcLioni regionali dcl 1947. 
poco prima di Portella. quasi cinquemi la 
voti di Montelepre furono divisi in parti 
uguali fra i democristiani e i monarchici . 
Scomparsi i separatisti e quasi assente il 
Blocco dcl popolo al primo po~to negli 
altri seggi siciliani. 

Alla vittoria popolare dcl '47 segue in 
Sicilia la piu rabbiosa reaLionc degli 
agrari. degli ultras della destra, degli 
uomini politici sconfitti. Pochi giorni 



dopo è la strage d1 l'ortdla. poi gh 
assalti alle sedi comuniste e socialiste. 
1~1cntre si intensilìcano gli omicidi dci 
sindacalisti ad opera della mafia. i\11cora 
un anno e I:. situa1ione politica si 
capovolge. La paura ha avuto la meglio: 
la D.C. trionfa alle na1ionali. E si 
ritorna. inevitabilmente. alla domanda 
iniLi~lc: chi ha scritto ìl biglietto 
br~c1ato da Giuliano prima della strage'? 
clu ha dato ordine di sparare sui 
lavoratori'! chi aveva interesse a farlo'? 

Al processo di Viterbo i nomi vengono 
fuori. Li fa piu volte Pisdotta e li 
confermano. sia pure in un'altalena di 
ai•a11ces e di smentite. gli altri membri 
della banda: /\lliata e ~larchcsano. 
monarchici, Cusumano Geloso. loro 
"ambasciatore" presso (, iul iano, ~I atta­
~:~1~,. democristiano. Pisciotta precisa: 

Gli mcontri tra i mandanti e Giuliano 
furono quattro: il primo ad ,\lcamo. al 
quale partecipò l'onorevole ~1attarella: il 
secondo a Bocca di Falco. al quale 
1~arteciparono il principe Allìata e 
I onorevole Marchcsano: il terzo a Passo 
di Rigano. al quale p:irtecipi:l l'onorc\ole 
Cusumano Geloso: il quarto a Parrini. 
dopo le cle1ioni dcl 1948. con 
Cusurnano e .\lattarella". Giuliano avreb­
be .or.dinato anche il sequestro della 
fa1111gha di ~.lattarella perché questi non 
avrebbe tenuto fede alle promes:.c fatte 
al . bandito. 1\lalgrado revidenn della 
c~11amata di correo. i giudici di Viterbo 
s1 avvalsero di un ca\illo giuridico per 
non estendere il procedimento ai 
pre.sunti mandanti. Nessuno degli impu­
tati dissero si è mai dichiarato 
colpevole della strage di Portella. \fon 
possono quindi effettuare alcuna chiama­
ta di correo. Si traila semmai di una 
denuncia ind ipcndcntc dal processo in 
c?;so. E dci mandanti non se ne parlò 
p1u. tranne che nella denuncia di 
~lontalbano. di poco successiva. strana­
mente archi\iata insieme con quelle per 
calunnia sporte contro di lui da ,\lliata e 
da ~larchesano. 

\on si trattava però di ombre. E che 
non lo fossero lo dimostrò qualche anno 
dopo l'awclenamento di Pisciotta. quan­
?o questi aveva ormai deciso di vuotare 
ti sacco. di fornire le prove decisive dei 
retroscena politici di Portella . Cosi. nello 
s~c~so 1954, uno degli avvocati di parte 
c1v1le di Viterbo. Sinibaldo Tino. 
commentò in un suo articolo su 
Cro11ad1l' Mcriclio11a/i la morte del 
luogotenente di Giuliano .. Se è indub­
bio che la soppressione di Pisciolla è 
a~cn~ta per avvelenamento: se rassassi-
1110 d1 Giuliano. com'è ormai accertato, 
fu consumato dietro adeguata ed 
opportuna prcpara1.ione; se la strage di 
Portella della Ginestra fu eseguita da una 
squadra di banditi per l'occasione 
m?bil_itati in assetto d1 guerra in base a 
cnten tattici e logistici; risulta chiaro e 
lampante che tutti e tre i delitti sono 
stati compiuti per mandato, come risulta 
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lampante ed evidente che la fonte del 
mandato fu uguale e costante 51 
fermeranno i mandanti in questa man.1a 
lenta ma inesorabile. di ogni delitto 
rivolto a proteggere e custodire il 
mistero che tuttora avvolge le cause e i 
moventi del primo mostruoso crimi-

·> •• ne. . 
L'anocato Sinibaldo Tino fu buon 

profeta. I mandanti non si fermarono . 
Dopo ··Fra rnavolo". Giuliano e 
Pisciotta. toccò a Russo. uno dci 
picciotti, avvelenato anche lui all'Ucciar­
done con il vino all'arsenico che 
qualcuno aveva destinato ai membri 
residui della banda e che gli altri 
prudentemente non continuarono a bere 
dopo il primo sorso. troppo amaro. I u 
poi la volta di Nitto !\l inasola. il pastore 
mafioso che aveva convinto Pisciotta a 
uccidere Giuliano. crivellato di colpi d1 
pistola il 20 settembre 1960 nella pia11a 
di San Giuseppe Jato. Seguito a ruota. 
ranno successivo. da Filippo R1olo. il 
detenuto sospettato di aver fornito la 
stricnina per il caffé di Pisciotta e ucciso 
a lupara sulla soglia di casa subito dopo 
essere uscito dal carcere. l:. inlìnc da 
Verdiani e Cusumano. morti nelle loro 
case ufficialmente per un attacco di 
angina pectoris. ma con tutti i sintomi 
dell'avvelenamento da stricnina e non 
sottoposti ad autopsia. 

~.:a piu protagonisti di quelle vicende 
muoiono ammazzati e piu vengono fuori 
a macchia d'olio uomini cd clementi 
accusatori che permettono di considerare 
tutt'altro che chiuso il capitolo di 
Giuliano e di Portella. Dopo molti anni. 
nel 1967. ecco il processo che oppose 
Danilo Dolci a Volpe e !\lattarella e le 
denunce dcl sociologo triestino all'Anti­
mafia. sulle quali sta ancora indagando 
un apposito gruppo di lavoro. /\lcuni 
testimoni deposero. in Tribunale e in 
Commissione, sui rapporti tra Mattarella 
e Giuliano. Salvatore Capria. bracciante: 
··un giorno del J 947. mentre lavoravo in 
contrada Parrini di Partinico. ha visto 
fermarsi una macchina di lusso: fecero 
tre colpi di clacson e uscirono dalle 
piante dove erano nascosti C.1uliano. 
Peppino Passatempo e Genovese, che si 
diressero verso le case di Parrini. Quando 
ho finito il mio lavoro sono ·andato 
verso queste case per comprarmi le 
sigarette e ho visto Rosario Candela che. 
armato di mitra, montava di guardia 
all'arco dal quale si entrava in un grari~e 
cortile. La sera verso le undici il 
Candela. cugino di mia moglie, passò a 
casa mia e ci disse che ~1attarella era 
venuto a Parrini a incontrarsi con 
Giuliano, Passatempo e Genovese; disse 
che le cose ora sarebbero andate 
meglio". Don Giacomo Caiozzo, sacerdo­
te: "Bernardo Mattarella si è incontrato 
con Salvatore Giuliano prima della strage 
di Portella della Ginestra a Parrini ... 
L'incontro è avvenuto nel casalino dcl 
baglio, il cortile di un casolare a due 

piani che da una parte ha una torretta 
dall'altra dà sulla campagna". E ancor~ 
Vito Ferrante e altri. forse imprecisi 
nelle date per il troppo tempo trascor~o 
ma certi nel ricordo. 

E infine. nei giorni scorsi. la lettera 
consegnata a suo tempo dal deputato 
regionale monarcluco Barbera atron. 
Ramirez e consegnata dal prof. Montai­
bano all'Antimafia. Certo. niente che 
possa essere provato in Tribunale. ma 
una testimonianza che il suo peso 
doveva pur avere se è stata accreditata e 
custodita gelosamente fino alla morte da 
un gentiluomo come Ramircz profonda­
mente a conoscenza delle vicende 
siciliane. Nulla di nuovo. ma una 
conferma: i nomi dei mandanti sono 
quelli pronunciati da Pisciotta a Viterbo. 
E l'aggiunta che i tre uomini politici 
monarchici erano sempre a contatto con 
Giuliano. mentre quasi tutte le lettere di 
estorsione erano scritte in un palaao 
gentili1.io palermitano con il consenso di 
uno ùi essi. 

Sono attendibili. e in che misura. 
P1sc1otta. i ·'picciotti" di Viterbo. i 
tcstimom di Dolci. il monarchico 
Barbera'! Perche fino ad oggi sono 
andate perdute. una dopo l'altra. le 
possibilità di far luce su tutto raffare'? 
Perché da piu parti si è sempre voluto 
far credere che Giuliano abbia agito da 
solo'! Dove sono andati a finire i 
documenti scomparsi al ~iinistcro degli 
interni'? La risposta è difficile ma deve 
essere data. E tocca all'Antimafia darla. 
ora che appare chiaro come non si tratti 
di una disputa storica. ma di un grave 
problema politico ancora aperto: quello 
della collusione di uomini politici. 
pubblici funzionari. mafiosi e banditi. al 
d1 fuori dello Stato. contro lo Stato. La 
stessa collusione che, banditi a parte. si 
ritrova fedelmente in ogni fatto di 
mafia. a cominciare dal caso Liggio. 
Certo è possibile che alcuni uomini della 
o.e. abbiano coperto i rapporti Giulia­
no-polizia e la responsabilità dci 
mandanti. f:. • possibile che siano essi 
stessi mandanti. ~la non si deve piu 
restare nel dubbio. E' necessario agire 
con coraggio e avere la forza di fare. una 
volta per tutte. un bilancio consuntivo. 
verificare a che prezzo in Sicilia il potere 
sia passato dall'estrema destra alla OC e 
a che prezzo questa l'abbia conservato. 

on mancheranno le pressioni e gli 
sforzi perché l'Antimafia insabbi tutto. 
se la cavi anch'essa per il rotto della 
cuffia con una conclusione interlocutoria 
che non dia fastidio a nessuno. f\la forse 
il punto di non ritorno è già stato 
raggiunto. E le vicende di Giuliano. 
vecchie di ben 23 anni, sono ormai 
diventate il banco di prova della 
commissione nominata dal Parlamento 
per la lotta alla mafia. 

(3 Fine) 

GIUSEPPE LOTETA • 
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CASSA PER IL MEZZOGIORNO 

cunura si, 
purchè non contesti 

N ella riunione, dcl 21 gennaio 
scorso il consiglio di amministra-

1.ione della Cassa per il .\tczzogiomo si 
spaccò in due sulla decisione di 
riconfermare i finanziamenti a tutti gli 
ottantacinque centri di servizi culturali 
istituiti nel Sud con la legge 717 dcl 
1967. Alcuni consiglieri dcmoaistiani si 
presentarono con un voluminoso dossier 
(in gran parte articoli del fempo, del 
.Hessaggero e dello Specd1w) con il 
quale si ripromettevano di documentare 
come in alcuni di questi centri con i 
soldi dello stato si finanziassero attività 
fìlocomuniste e sowersivc. Cinque di essi 
emno particolarmente indiziati: Matera, 
Nicastro, Latina, Chieti e Nocera 
Inferiore. Per il centro lucano la 
documentazione. curata dal prefetto in 
persona, lasciava trasparire un equilibra­
to giudizio sulla vivacità e l'efficienza 
delle iniziative, ma adduceva prove 
schiaccianti di una certa propensione a 
sinistra di alcuni suoi dirigenti. A 
Nicastro la situazione era in fondo meno 
complessa e l'unico consistente capo di 
accusa si riferiva ad una manifestazione 
di protesta contro Mancini, che sarebbe 
nata fuori del centro ma per iniziativa di 
alcuni suoi esponenti. Restava il centro 
di Latina, cui nessuno negava una 
funtione "pilota", ma che recentemente 
era stato più volte preso di mira dalla 
stampa locale per alcuni manifesti 
politicamente poco ortodossi, tra cui 
uno vietcong (il colmo dell'oltraggio! ), 
trovati appesi nei locali di via Oberdan. 
L.'on. Bcrnardi, l'uomo di Andreotti a 
Latina, aveva inviato a tutti i segretari 
delle sezioni dc della provincia una 
durissima circolare in cui ·li metteva in 
guardia dall'attività sovversiva dei circoli 
locali (nella zona pontina sono undici e 
tutti in gravissime difficoltà economi­
che). La discussione. all'interno del 
con:siglio d'amministrazione della Cassa, 
fu in alcuni momenti aspra ma alla fine 
il buonsenso prevalse: i democristiani, 
Pescatore conseziente, accettarono di 
confermare i finanziamenti anche ai 
centri "sospetti" ma con l'intesa che dal 
197 I, scaduta la convenzione, si sarebbe 
rimesso tutto in discussione con 
l'intento di arrivare a configurare una 
forma di più rigido controllo politico 
sull'initiativa "socio-culturale" nel Mez­
zogiomo. 

"Non possiamo finanziare centri che 
poi finiscono sotto il controllo dei 
comunisti e del movimento studentesco" 
risposero i più intransigenti consiglieri 
democristiani ai socialisti e ai repubblica­
ni che sostenevano la tesi secondo la 
quale, in fin dei conti, c'è sempre un 
margine di rischio in questo tipo di 
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interventi che vale la pena di correre se 
si vuol fare un'azione seria di "promo­
zione culturale". 

Fuori tema, e non per sbaglio, uscì 
invece il rappresentante del FORMEZ 
(l'ente che dovrebbe essere il propulsore 
e il coordinatore dell'intero programma) 
il quale. nel pieno della discussione. si 
mise a dissertare sull'opportunità di 
distinguere l'intervento politico dall'in­
tervento culturale, sostenendo in ultima 
analisi che la cosa migliore sarebbe 
quella di far fare ai centri "cultura" 
(quella con la e ma.iuscola) visto che è 
inevitabile che l'azione sul piano dei 
problemi locali porti a far politica. I 
dirigenti dcl Movimento di Collaborazio­
ne Civica, l'ente che ha avuto in gestione 
tre dei cinque centri sotto accusa, 
appresero con sollievo l'esito della 
riunione, anche se capirono che il conto 
con la "repressione" era tutt'altro che · 
chiuso. Dovevano trascorrere ancora due 
mesi prima che la notizia ufficiale del 
rinnovo giungesse e con essa una 
sconcertante novità: il ministro Taviani 
aveva deciso di sua iniziativa, modifican­
do la deliberazione del consiglio di 
amministrazione, di chiudere il centro di 
Matera. Perché Taviani si era deciso a 
compiere un atto co:si scopertamente 
arbitrario? E, in ogni caso, ne aveva 
facoltà? in un paese come il nostro 
queste cose non meravigliano più 
nessuno e tanto meno può sorprendere il 
fatto che Taviani per fare un piacere a 
Colombo, che in Lucania é un vero e 
proprio "ras", passasse senza colpo ferire 
sulle decisioni del consiglio d'ammini­
strazione della Cassa. Il pretesto era stato 
fornito dallo sciopero generale del 25 feb­
braio scorso nel Materano. Quando si sep­
pe che i sindacati avevano proclamato 
l'agitazione, il ministro Colombo aveva 
immediatamente spedito a ~1atera il sot­
tosegretario Tantalo, suo uomo di punta 
in Lucania, a dire che i tempi della prote­
sta non erano ancora maturi e che comun­
que bisognava attendere la risoluzione 
della crisi di governo. In ogni caso il mini­
stro del tesoro faceva sapere di essere di­
sposto a ricevere una delegazione a Roma. 
Tantalo individuò nel centro di servizi 
culturali di Matera uno dei protagonisti e 
degli organizzatori della manifestazione e 
tornando a Rorna disse a Colombo che 
erano maturate le condizioni per nuove 
pressioni su Taviani affinché tagliasse i fi­
nanziamenti. 

La decisione di Taviani ha provocato un 
vespa.io di polemiche tra i partiti del 
centro sinistra. I socialisti hanno scritto 
sul loro giornale che l'atto del ministro 

va decisamente respinto come arbitrario 
e ingiustificato; ugualmente duro H tono 
della Vuce Republicana che ha accusato 
Taviani di aver compiuto "un atto 
autoritario". Il caso Matera è però la 
spia di una crisi più generale che investe 
il programma cosidetto socio-educativo 
della Cassa, indubbiamente uno degli 
aspetti più delicati dell'intero intervento. 
Tale programma, nato senza grandi 
ambizioni e secondo direttive piuttosto 
confuse, contemplava una serie di 
finanziamenti articolati a enti autonomi 
che avessero avuto, in precedenza, 
esperienze di attività nel sud e che 
dessero un minimo di garanzie sul piano 
politico. Dopo la prima fase sperimenta­
le si pensò di collegare più organicamen­
te questo tipo di interventi con quelli 
diretti allo sviluppo economico. Erano i 
tempi in cui, da poco, i rifonnisti di 
casa nostra avevano scoperto la program­
mazione e si accingevano a varare 
l'inutile piano Pieraccini. Il discorso del 
coordinamento aveva una sua logica ed 
un preciso significato politico. Nel 
momento in cui sì tentava, con 
l'intervento dello Stato, la rationalizza­
zione dello sviluppo capitalistico nel 
Sud, si rendeva necessaria un'azione 
socioculturale, per dirla con il linguaggio 
ufficiale, che creasse la coscienza dei 
proce~i dinamici, coprendo le sfasature 
che inevitabilmente si sarebbero verifica­
te tra evoluzione sociale spontanea ed 
intervento economico imposto. Di qui 
tutta una serie di iniziative dirette alla 
formazione di tecnici specialiuati, di 
quadri periferici e, in generale, di 
strutture "culturali" che a questi scopi 
avrebbero dovuto affiancare le autorità 
scolastiche locali nell'impostazione delle 
"attività promozionali". Il fine dichiar:i­
to era quello di trasfonnare la realtà in 
dipendenza di processi interni al 
Meuogiomo; il fine vero, e non è un 
mistero per nessuno, era quello di creare 
le condizioni ambientali ideali per 
l'investimento neo-capitalistico. Senza il 
sostegno di una programmazione rigida e 
resistente la Cassa ha però completamen­
te fallito i suoi ambiziosi progetti 
economici e con essi è saltato il discorso 
dell'intervento sociale "cuscinetto". 
L'impressione che si ha dalle recenti 
vicende, che hanno avuto un loro primo 
sbocco autoritario nella chiusura del cen­
tro di Matera, è che, nonostante i tentati­
.,; di razionalizzazione - anzi in parte gra­
zie ad essi - l'evoluzione sociale e politica 
delle popolazioni del sud stia accelerando 
ed acuendo le contraddizioni dell'inter­
vento capitalistico nel Mezzogiorno. Co­
me è logico che awenga. 

• 



il mondo 
e i comunisti 

Kermit E. McKen7ie. "Comintern 
e rivoluzione mondiate 
1928-1943". Firenze, Sansoni, 
Pil 339, L 2000 

· Ouestv sturf10 e u11 es.ime 
cluha rivoiu, one momloale come 
pr-.blema della reo11a cornumsra, 
ed e basato sui documenti resi 
Pubt-l1c1 dalla direzione e da9h 
organi centrali clell'I nrernaz1onale 
comunista tra 11 1928 e 11 1943 
Non si tratta d1 una stoua 
dell'Internazionale ma d1 uno 
studio delle sue ;dee d1retuve" 
Con queste parole Kerm11 E 
McKenz1e •ntroduce la questione 
d1 lor.do clet suo sag<J•O Il h~ro e 
d1v1so sostanz1atmenre 1n tre 
P<lrt1, oorr1sponden11 a tre ord n• 
d1 problerrn: conth11on1 e prepa· 
razione della conquista comuni 
sta del potere, conquista det 
potere, e•erc1110 e frn1 elci potere 
COr'1un1sta, e proprio rn queslil 
Prospet11v;i vcnqono 1nqu0<J1,1t1 1 
documento rff'll' I rHC'fllJl•On.:i le ~O 
mun1stn o Cominwrn •PP<J•S• 
durante 11 periodo s1,111111<1no 
L'iiutore, clocenrc un1vcrs11a110 
presso In Emory Un1vers1ty d1 
Atlanta (USA) è uno studioso 
liberale, le cui riccrct>e si sono 
•ndiriaMc soprattutto sul comu 
n1smo interna/10nalc e •I hlic•ah 
srno russo n•erivnluz•onarro 

Non cssl'nclo pen 10 una storia 
rJPll'lnternaz•onal" 11 libro non 
affronta qh ~p,;1os1 pro1Jlem1 
relat1v1 ad un'opera d1 questo 
genere, per esempio 1 rapporti 
che <levono intercorrere trll la 
storia dell'I n1ernaz1onalc e quella 
delle singole sez1on1 naz•onah a 
meno che non si vogha intendere 
per stona 1lcll'tntcrnaz1onatc 
l'anahs1 dei documrnt elaborati 
da questa Ory.~111LZ1ll One 

I I saw;10 irwecc e co;.•ru110 
sJll'1dca senz·a11ro 0119 nate ti• 
es11apol:ire le conccz1on1 teoroche 
dai documenti s1css1 dcl Comin 
tcrn Un'1mpres;1 eh questo !JCne 
re comporto una sei 1e cli 
ctiff1col1a ob1>1c111vc che 11 nosiro 
aurore non riesce .i superare. 
sicché I •ns1cmP dcli.i sua 1111.ilos• 
du l'1mprcss1011r do osc• llvre da 
·.in;i parre 1 rn l:i 11cr.c5s11a cl• 
cogl1e1 e le s11u • .u1on1 sror 1chc 
concrete l1n modo ovv11.1111cn1c 
schcma11co. date le prcml°'sscl da 
cui na1..quero le 1nd1cat1oni 
stratc91co.1att1che seC'}u11e dall'ln 
terna11onale, e dn11-.1llro d1 rorn· 

va•e delle 1eo11e generai• r.t>e 
co<t1tu1>C:'lno 1'1..ssat•rra del libro 
Insomma S• rischia in dcl n•t•va 
cl• ricadere 1n una storia del 
Com1ntern raffazzonata, oppure 
d• compiere un'analisi metastoro 
ca d1 una serie d1 documento 

Questo difetto di 1mpostaz1one 
s• riflette nell'1ncapac1ta d1 ana 
hzzare nella sostanLa 1 problemi 
po• t1c1 inte•n1 cd es1e•n1 1111 In 
ternaz onale tn ess•, comi' e 
noro, sono da ricercarsi te 
mot1vaL•On1 dei camb1ament1 teo 
r1c1, strategie• e tatt•C• verif1ca1es1 
nella lunga stona del Comintern, 
specie in epoca staliniana Perche 
una delle caratter1s11che foncta 
mentali dello stalinismo fu cli 
llbaltare 11 metodo d1 indaqine 
111;,irx•>IJ, cioc di prendi>re po .mn 
una dec.1s•one tat11c<i e po 
~qq1unycrle l'N1chc11a teoflc.i p1u 
plausibile, trasformando un'1nda 
91ne sc1en11f1ca on un fatto 
meramente strumentale 

Ma. pur tralasciando questo 
clrfetto d1 1mpostaz1one, l'autore 
incorre nel suo saggio rn una 
serie d1 1mprec1sroni che vale la 
pena rl1 •nd1corc lr: p imo luO<JO 
non vengono aff•ontm n man.e 
r~ <er•:i le conness·on• oolitiche e 
tcorichP ira il primo peroooo 
rlell'lnrcrnaz1onale 11919 1928) e 
quello successivo Cosi non s1 
comprcf"de come potessero nasce· 
re alcune teorizzazioni ben note, 
quale evoluzione queste abbiano 
8VUl0 e I COflCrell rt>pjJO'll eS•Sten 
11 11a 1 dl.e pPr orli Un alt10 p:o 
blCmd oscuro la fine del Com1n 
tern nel maqg•o 1943 McKenz•e 
affronta l'argomento d• sfuggita e 
m una mezza paginetta comunica 
al lettore l'avvenuto sc•oghmento 
del Comrntern Ora. anche am· 
mettendo la scarsezza d1 docu 
menti sull'argomento. sarebbe 
stoto dovcros<> anda·e p 0u " 
fondo ~t' r11•es1<1 que.;r.one rhc 
r 1nutre n d1'icus-;1une In nec"s!>•t ..i 
clclla d"P.Lrone 1nternaz1ona1e del 
mov.mento operaio. 

Vorrei concludere con due 
osservazioni generalo I nnanL1tu r 
to è da notare il livello 
estremamente d1vulga11vo del sag 
g10, adatto forse p1u al pubblico 
amc11cano che a Quello europeo 
Se eia un faro que5td car._1reris•• 
Ci'.I COSI 1 lll S(..f> <pPS>l' un pre91n 
dal altro pero c'è 11n l•velln sotto 
11 quale un'opera sc1en11f1ca come 
pretende d1 essere questa, non 
dovrebbe scendere Una domanda 
che 1nf1ne vrene spontanea, è rn 
che cosa consista f'u11lrta d1 una 
tale opera McKenz•e d•ch1ara nel 
pruno cap•tolo che la s•1a anal1s1 
puo servire a conoscere meyt•o ta 
rrg1d11a dcr model!• d1 pensiero 
comuni<t.l e ad an11c1pare la 
11sµ<>st.i c:omun.sra d1 fronte a 
s•tunz•on• particola•• "Dovrebbe 
inoltre essere possibile - SCl'•ve 
l'autore - trarre utili conclusron• 
sul valore generale, la completcz 
za e la ch1are1zu delle dottrine 
dcl Com1111ern" S• tr<1t1a •n 
vc.>r 11a d1 una "sposta ;ibhas•nnLa 
clcbo•e Foo>f> McKenz•e nvrebtie 
fono mesllo a scavarn ne• 
documen11 per coql1ere te spec1f1 
che peculoar11a della teoria stai! 
n1sta riguardo ai problemi post• 
dal mov1men10 nvoluz1onario 
mondiale e dalla poht1ca 1n1crna 
dell'URSS 
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la cultura 
degli anni '60 

Enzo Gohno, "Cultura J muta 
mt>nto soc1ato", Ed•>1onr dì 
comunità, ~.1it~no 1969, pagg. 
325, L. 2500 

Questo vol11me r.,ccoql e 1 
m1gl1011 s<1991, o;etevona11 e coor 
d1na11 clall'au1orc stesso. scr1111 
da Enzo Gol1110 tra 11 1961 e d 
1969 per nv1stu e q1or nah quali 
L'Espresso, L' Altr<J I ral1<J, Lo 
Voce Reµubbhcana. Tempo Mo 
dNn•, t I Mondo. 11 Calle, 
Parag"ne, Mondo Qpma10, " ' C 
Questi «•CJCJI f'OSll IUISCd'IO pl'r!.Jn 
rn un 1nwres,antc spnccoto sultn 
v11a cultUtùlP. 11olrn11a d1>gl1 nnn• 
'60 Naturalmente Gohno non ha 
la prctl?Sa dell'o1Jh1et11v1til e 
dell'onnipresenza su tut11 1 temi 
centrati della cultura d1 questi 
anno e fa sua e d1ch1aratamen1e 
una prospe111va molto parziale e 
tendenzrosa, che va lcr r.i dal I' in 
terno. com<~ un pr"C so contribu 
10 SOg<JCttrvo, 11npcgna10, su certi 
term <li d1ha11110 che all'autore 
stanno par t1colarmcnte a cuore 
Abbiamo cosi un panorama della 
cultura 1tahana tutto personale, 
agile e vivace, che non richiede 
at.les•on1 manichcrs11che e torah, 
ma solo sp r 10 cr11 co e p1ob1r. 
mat1co n ... I .ett'""rP. e e .... uo 
P~swe a"che un non sprc l1zzato 
clarn la fac11 tb e spontane1•il del 
hnquaqq•o adoperato in ques1 
sag91 11 volume e ar trcolato in 
tre pnr11, ta p11ma delle quul1 
trattn dci rnpport• trn cultura, 
poll11cn e soc1et,1 nel nostro 
par.si' Si passa cto1 un esame tir.I 
célrattere cfr><Jlo 1tal1m11, clcsunto 
dJ unii s•'' 1e d1 e• l!'\l on1 <11 
su 1tt01 1 1tnltar,, ed usten (lll'iJn;:" 

1151 clclla l1atrura tr.1 la ncnl'r.1110 
ne ctegl1 ·anni 1ldf1cll1" e 
l'attunle, attraverso un <1bilr., e .i 

volta 1occan1e, monrari•J•O 1h 
opin1on1, .1nchc qucsrn dc~unrc 

dagli SClllll clcqlr 1ntel1CI tuah p•U 
1n vista in questo dopo911err1 
Senuc un'1nch1es1a sui mo111men1r 
1>0l'11C1 u1nvc1n11• c11 P"' tl10. Cft1 to 
lfl {lrlln parlC SUJ)C•llta el3' 
successivo C";plodcre dr.I mov 
mento s111dcn1csco e dci gruppo 
cxt1a parlamentari, ma utile per 
cogliere la genesi d• certe 
manitestaz1on1 d• conres1az1onc 
globale nell'1nqu1etudmc, nelle 
perplcss11a, a volte nell'or11v1smo 
e roella assenza d1 reali prospclt' 
vr alternar 1vc, della gcneraz10,,e 
che ha 1mml!Cl•11•.imentc prccedu 
to q•1cfla dcl '68 Infine, etc• 
~aqq1 s•11 rappo<11 tra c11ltura e 
con•cstaz•one c• mrroducono ulla 
seconda p.1rtc dcl volume che 
r11e111amo scnz'oltro la p•u medi 
tata P. la p1u intcress.inte I nfo111, 
la seconda pa• re, occupanclos1 
della s1ru1111onc cultur.1lc clcqh 
anno 60. troslo1111.i 1'ev1cl1>nte 
par11nl1t4l cl"I pH!SuppOSl; pol1l•GI 
espressi 11cll.o po orn 1 p.u tc, in 
fcr-onctn ptt,.L1al11a h.HIPH•' 1J e 
culturale, che s1 JlllO cerro 
discutere. ma cos111111sce 1ndub 
b1arnrn1e un '•Ione 111rernss;m1e, 

d'avanguardia, ne911 011entamenr 1 
clclla cultura 11al1ana da d1ec1 
anno a questa partP Abbran•o 
cosi una n119•na1e lett a n 
eh avr> • strut t11ralos1o1 Il· t loo 
V1110•1n1, un'ana!1s•. ria! a s1essa 
an9olal1one. dell'opera d• Marcu 
se, un esame abbastanza articola 
10 della critica letteraria italiana 
d1 questi anni, ma, soprattutto, 
un·anahs1 delle ropercuss1on1 nvu 
te dall'introduz•one ritardara dcl 
lo s1ru11ura11smo f"ell:i nostra 
cultura I Sil'.JCJ' Per "" hng111st 
ca •Hum•n1s1a", 'De Saussure 
trodo1to". 'Umhe110 Eco a 
gue111C)l1a sem101oq1ca", c1 sem 
brano cosi dr gran funga 1 p1u 
111te1essant1, 0991, proponcnclo 
una lettura dello st•l1tll!ra11srno 
che non conr. as11 con altf!CJ9'•' 
menti sanmne:itc ··s10, 1c1c;t1c1" e 
che possa aqevolrnenrc <H rno1111 
Lars1 con la c11ltura 1tal1anil, cos 
come si e storocamente conf1yu1a 
ta su basi crociane o marxiste 
Naturalmente questo dovrelJIJo 
portare. nelle 1n1enz1on1 eh Gol• 
no, ad un salutare sveccl11amrnro 
e acl uno p•u duttile r1ela1Joraz10 
ne comple"1va U11a tematrcn d1c 
va ffronrata senza 111ecorH:eP• 
q111ncli. anche se non cond1v1d1a 
mo l'entusiasmo che qua e la 
affiora per Roland Barthes e per 
certo ut11m1 aspetti dello struttu 
rallsmo, che ct sembrano, franca 
mente, piuttosto df>terrori e 
11npreqna11 d1 metalrs c:1:;mo L • 1 
rema cspos•zi<>ne delle rnchc• 
s1011che, 1llum1n1st•che, del teno 
meno strutturalista e quanro dr 
p1u seno e acuto si pOSSil 
1mma91narc e dovrebbe far nflet 
tere motti "storici" della f1losol1a 
cl• casa nostra Segue, rnf1ne, una 
terLa parte dedicata ai rappor11 
tra letteratura e me11rJ1one in 
questo tlonoguerra, molto •enl• 
1a, rima f'or .gine rapnternna 
clcll ,1111orro Al>l>ramo cnso uno 
spaccato su Napoli net le lct 1eq1 
rura dal ·43 ad 0991, che puo 
essr>re letto con no1evolc inwrcs 
se, un sac1q10 sul ciclo procl11z1one 
IP.tte1aria consumo. cosi come s1 
e instaurato nella let1c1a1urn 
1nend1onnllst1cD. e un S'1Cl<J10 su 
due notevoli scr•11011 che mnlto 
lors1~ pC'lrar"lnO ancn1n cli'lri nl't1 
lclterarur;i rner1ct onal s11ca Raf 
f;if'le La Capro a e Carlo Be• na11 
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